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A vent’anni di distanza dall’ inizio del viaggio di Marco 
Polo (1271) due Genovesi, i fratelli Ugolino e Vadino Vi¬ 
valdi, nel maggio del 1291 lasciavano con due navi il porto di 
Genova dirigendosi allo stretto di Gibilterra, onde proseguire verso 
occidente «per mare Oceanum ad partes Indiae». Due date, due 
avvenimenti che sono forse il simbolo più alto e più sfolgorante 
della gloria accesa su due nomi : Venezia, Genova. Nessuna età 
(salvo l’ancora discusso tentativo di Eudosso di circumnavigazione 
dell’Africa nel sec. II a. C.) aveva conosciuto ardimenti para¬ 
gonabili a questi : da un lato la terraferma percorsa nel senso della 
sua massima larghezza da occidente all oriente estremo ; dall al¬ 
tro il tentativo, in direzione opposta, di aprire una via inesplorata 
attraverso l’Oceano pauroso e immenso. Il Veneziano ritornava 
in patria dopo 24 anni, con la più ricca e msospettata messe di 
notizie che potesse sorprendere le menti degli occidentali sopra 
un mondo sino allora solo vagamente e favolosamente mtravvisto ; 
e la risonanza del suo racconto era destinata a espandersi in volute 
sempre più ampie nei secoli, in modo da assicurare a lui il vanto 
d’esser definito il più grande viaggiatore terrestre di tutti i tempi. 
I due Liguri non tornarono più : furono visti per 1 ultima volta 
lungo la costa d’Africa, press’a poco di fronte alle Canarie, e da 
quel momento sul resto del viaggio, sulla loro fine fu il mistero. 
Dovevano passare quasi esattamente due secoli prima che un al¬ 
tro Ligure salpasse con tre caravelle verso occidente, egli pure 
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« ad partes Indiae », e raggiungesse una meta. Tutto quello che 
ci rimane dell’impresa dei due fratelli è, si può dire, rappresen¬ 
tato dalle poche righe che l’annalista genovese Jacopo Dona, 
continuatore di affare, ci lasciò per l’anno 1291 : « Eodem quippe 
anno Thedisius Auriae, Ugolinus de Vivaldo et eius frater cum 
quibusdam civibus Januae ceperunt quoddam viagium quod 
aliquis usque nmc facere minime attemptavit. Nam armaverunt 
optime duas galeas, et victualibus, aqua et alns necessams in eis 
impositis, miserunt eas de mense madu de versus strictum Septae, 
ut per mare Oceanum irent ad partes Indiae, mercimonia utilia 
inde deferentes. In quibus iverunt dicti duo fratres de Vivaldo 
personaliter et duo fratres minores : quod quidem mirabile fuit 
non solum videntibus sed etiam audientibus. Et postquam locum 
qui dicitur Gozora transierunt aliqua certa nova non habuimus 
de eis. Dominus autem eos custodiat et sanos et incolumes reddat 
ad propria». 

L annalista presentava al Podestà e ai magistrati della Re¬ 
pubblica la sua opera il 26 luglio del 1294^: ma non solo nei tre 
anni trascorsi, ma neppure in seguito si ebbero notizie che po¬ 


tessero recare veramente luce sull’esito dell’impresa. La quale però, 

sia pure troncata misteriosamente e certo tragicamente, non si 
sa a che punto, non doveva restar senza frutto. Ben giustamente 
il Pertz in un breve studio che precedette la pubblicazione più 
nota eh questo documento nei « Mon. Germaniae historica» 
(voi. xvm, 1860) (2) concludeva che l’impresa dei Vivaldi 
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altri fatti accaduti "anteriórmente^ * T ^ — 3 P« il 1291 prima di 

mettere in rilievo l'importanza ^ 1 ° j* n* C ° * 0Car ’° ,n princ ‘P‘° quasi per segnalare e 
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« brilla come una stella destinata a guidare le generazioni future 
verso quegli arditi tentativi che hanno condotto alla scoperta del¬ 
l'America, e con ciò alla conoscenza della terra abitata ». E invero, 
se si prescinde dal tanto discusso, e probabilmente fantastico 
resultato del viaggio di circumnavigazione dell Africa da E. a 0. dei 
Fenici nel 600 a. C., da quello di Annone (sec. V a. C.) che, al piu, 
si sarebbe spinto, per scopo di colonizzazione, alla Sierra Leona, 
e da quello, già ricordato, di Eudosso da Cizico che avrebbe tentato 
di andare da Gades al Mar Rosso e si sarebbe fermato alle coste 
meridionali del Marocco — avvenimenti troppo lontani e troppo 
aggrovigliati nelle fonti scarse e discordi per offrire una sicura 
consistenza —, è questo tentativo dei Vivaldi il primo viaggio 
accertato con meta lontana attraverso 1 Atlantico. I viaggi degli 
Arabi, così discussi, non erano andati in ogni modo al di la delle 
Canarie, e quelli degli Occidentali verso 0. nella zona temperata 
dell’Atlantico rientrano quasi completamente nel campo delle 
leggende agiografiche, e non ebbero nessun influsso diretto e 
reale sui viaggi successivi : in realtà le spedizioni successive degli 
Italiani, degli Iberici e di altri popoli occidentali alla ricerca di 
isole, le sistematiche esplorazioni dei Portoghesi e, più tardi, lo 
stesso insuperato viaggio di Colombo ebbero come primo esempio 
e come primo incitamento il ricordo del tentativo dei due Vivaldi. 

Ci spieghiamo facilmente l’interessamento appassionato de¬ 
gli studiosi per cercare di penetrare il mistero che avvolgeva una 
impresa come questa : interessamento che, per altro, si può dire 
risalga ad epoca relativamente recente, cioè ai primi del sec. XIX, 
quando comparve un doc. che sembrò recare qualche luce (il 
cosiddetto Itinerarium Ususmaris, della fine del sec. xv) ; poiché 
prima d’allora gli unici elementi relativi ai Vivaldi erano un breve 
cenno, alquanto oscuro, di Pietro d Abano nel Conciliator Differen - 
tiarum (primi del sec. xiv), e la menzione, sia pure esplicita, di due 
storici genovesi del sec. XVI, Agostino Giustiniani e Uberto Fo- 
lieta, ai quali non si prestava troppo credito perchè il loro racconto 
non risultava menzionato da annalisti e storici anteriori. Il docu- 
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me „to pubblicato dal Pere venne a conoscenza degli studiosi 
assai tardi <», quando già le notizie su. V.vald. contenute nel- 
17/in. Ususmaris, strane e contradditorie, erano state oggetto di 
infinite discussioni che avevano poi naturalmente finito con de¬ 
terminare certi assestamenti, dei quali, come purtroppo suole 
accadere, non era possibile non tener conto. Ma fu ancor peggio 
quando si trovarono nuovi cenni sui Vivaldi in un altra opera 
pubblicata nel 1877, il Libro del conoscimiento di un cosid¬ 
detto Frate mendicante spagnuolo (1350 circa) ; cenni che dires- 
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(1) p e r un caso non troppo facilmente spiegabile non si tenne conto, o meglio ci se ne 
ricordò solo dopo la pubblicazione del Pertz, del fatto che il merito d’aver per primo segna¬ 
lato e reso pubblico il documento appartiene a scrittori genovesi. M. Giuseppe Canale aveva 
pubblicato il brano relativo ai Vivaldi contenuto negli Annali Doria sin dal 1845 (Degli 
antichi navigatori genovesi, Genova, p. 6), traendolo dal Cod. Lagomarsino della Bibl. Reale di 
Torino, collazionandolo con una copia del Notaio Piaggio del 1772. Anzi il Canale aveva dato 
le lezioni migliori di in eis invece di infra, nane invece di tane, c di habuimus per habucrunt 
(scritte in corsivo nel passo riportato sopra). 11 Pertz aveva riprodotto il brano dal cod. Pa¬ 
rigino degli Annali di Caffaro e dei suoi continuatori e riteneva (ma in seguito si ricredette) 
che esso mancasse negli altri codici. In realtà esisteva in tutti, meno in quello che era servito 
al Muratori (R. I. S. t. VI, p. 600) che per l'anno 1291 non riporta che circa un sesto di quello 
che è, ad es., nel cod. Parigino (cfr. T. Belcrano nella recensione del lavoro del Pertz in 
« Arch. storico italiano •, 1865, p. 124. V. poi per tutto quello che riguarda i codd. degli Annali 
di Caffaro, e dei suoi continuatori la prefazione dello stesso Belgrano su quest’opera in 
* Fonti per la Storia d'Italia pubblicata dall'Ist. storico italiano ». Roma, voi. I, 1890). 

Per le notizie su Jacopo Doria e sui suoi Annali cfr. soprattutto.: Cesare Imperiale 

S "? T ’ ANGEL0 = A " na,i gen00ai di Ccftar0 ‘ dei suoi continuatori dal MCCLXXX al 
MCCLXXXXIII, voi. V, Roma 1929. 

, l?. 0 .***’ nat ° ne ^ '234, figlio di Pietro e fratello di Lamba vincitore di Curzola e 

pa re di Tedino, era m tal modo strettamente imparentato con uno degli armatori della spe¬ 
dinone. Partecipò egli stesso a imprese commerciali e industriali, viaggiò in Armenia e a Tu¬ 
ie hiMiVV PM ?™ '. - j ! ocazionc di Jac °P° P" «li studi storici cfr. p. xxxv. Frequentò 

rice c mi 7 8 " *' COnVCml " d ° Ve f ° rSe 11 fu,uro “""aiuta apprese il metodo della 

Sn p^r^mTr 0S8 ' V ° Che in Cert0 modo 10 distin « ue dai «oi predecessori. 

. « .ffid.it. Egli 

Annali . | r , |, c t * ro P® («de.,1» disiinaione nel "Proemio dogli 

, Paolo oLonTa”, ■ ' • 7* «•» * =«»•«.. rio.,.,, da T. Li™ 

Ricorda Vegezio. i Dialoghi di S Cr 0 " rdcr,sce come opinioni del volgo). 

Isidoro (XXV,,,. Peri «7- * »** • 

in lui nessun indìzio di cultura letterar’ P \a . de campo storico, non riscontrandosi 
Annoti e di custode del pubblico erario 11 p*. 1 an . m ressc ^ duplice ufficio di scrittore degli 
(«-)• eMr, °- 11 PerU 10 Più Perspicuo di ogni altro annalista 





sero le ricerche sopra altra via, col risultato di complicar sempre 
più la questione per la tendenza di conciliare dati contrastanti 
con quelli fomiti dalle fonti già note. 

La scoperta di nuovi documenti non sempre reca fortuna alla 
soluzione dei problemi di storia della Geografia, come, ad es., e 
avvenuto per gli studi colombiani in seguito alla presunta carta 
di Colombo rivelata qualche anno fa dal De La Ronciere. 

In realtà noi abbiamo oggi sull’intera questione un solo docu¬ 
mento del quale ci si possa in tutto fidare : il brano del cronista 
genovese sincrono ; ma purtroppo esso dice ben poco. Anzi, pur 
fissando alcuni dati positivi e inattaccabili, codesto documento 
sembra quasi esser comparso per acuire in noi il desiderio di co¬ 
noscere qualche cosa di più. Gli altri documenti, specialmente 
quelli venuti in luce più di recente, mentre da un lato confermano, 
è vero, che nel M. Evo si era conservato vivo il ricordo del tenta¬ 
tivo dei Vivaldi e l’interesse per la loro sorte, d altro canto con¬ 
tengono dati così confusi e inverosimili e così evidentemente alte¬ 
rati, che è appena credibile che la critica moderna abbia potuto far¬ 
ne oggetto di così ampie e lunghe discussioni per trarre alla leggera 
conclusioni inverosimili e fantastiche : al punto che oggi si propen¬ 
de ad ammettere che i due Genovesi fossero giunti a Mogadiscio 
e che di qui fossero stati condotti prigionieri in Axum, in Abissmia, 
d’onde un loro discendente, un secolo e mezzo dopo, doveva poi 
venirsene tranquillamente presso la foce della Gambia sull Atlanti¬ 
co; e qui il genovese Antoniotto Usodimare (il presunto autore 
deli’Itinerarium sopra ricordato) potè parlargli e aver notizia 

dei fatti suoi (l) . _ , . 

A questo punto, mi parve che fosse il caso di riprendere in 

esame il problema, senza preoccupami se avessi anche dovuto 
giungere alla conclusione che i due animosi dovettero fermarsi... 


(1) Non occorre dire che con la facile diffusione che hanno oggi certe opere d, carattere 
livulgativo. in cui la critica fa quello che può. il pubblico - specialmente se . resultai, sono 
•iassunti e presentati da competenti improvvisati dei giornali quot,d,am - finisce con accet- 
are a occhi chiusi le notizie più strampalate. 
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molto prima di Mogadiscio: la loro gloria non consiste nell essere 
arrivati più in là o più in qua, ma nell aver concepito un im¬ 
presa meravigliosa e nell'averla effettivamente iniziata. Insisto nel 
dire che, a mio modo di vedere, le circostanze relative alla 
sorte dei Vivaldi, così come si trovano nei due docc. sopra 
ricordati, Itinerario di Usodimare e Libro del Conoscimiento, 
se non sono state inventate di sana pianta, rappresentano solo 
l’eco di quelle voci vaghe e incontrollabili che la fantasia 
popolare ama foggiare e diffondere con tutti gli adattamenti, 
amplificazioni e deviazioni che sogliono aver luogo in casi consi¬ 
mili. Questo è, si può dire, lo scopo del mio lavoro : dimostrare 
che si deve far quasi tabula rasa di codeste due fonti d informa¬ 
zione, tenendone conto solo per quel tanto ch’è appena consen¬ 
tito da un controllo diligente con lo stato delle cognizioni geografi¬ 
che e cartografiche del tempo. Delle quali ultime soprattutto biso¬ 
gna tener conto. Talché non sia da escludere che non si possa anche 
formarci un’idea meglio accettabile e dello scopo dell’impresa 
(che non è detto fosse proprio quello di raggiungere l’India circum¬ 
navigando 1 Africa) e fors anche della fine della spedizione stessa. 
Occorre dunque intraprendere ex novo un esame minuto e coscien¬ 
zioso delle fonti per scartare tutto ciò che sin qui non ha servito 
in definitiva che ad accrescere oscurità e a portar confusione. An- 
che i minimi particolari, quelli che si fondano sulle interpreta¬ 
zioni più svariate, spesso erronee e arbitrarie dei documenti così 
come furono -letti e tramandati e accettati a occhi chiusi, devono 
essere vagliati e discussi minutamente Non ce altro da fare: 
anca improba e anche tediosa. Ma i Vivaldi ben la meritano per 
impresa da loro osata : impresa che, in (specie se messa in rela- 

H C ( emP ° “ 7 k COnCe P ila - è la più audace, la più 
glonosa fra quante furono tentate per le vie del mare 
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Ritengo che il criterio migliore per lo studio delle fonti sia 
quello di esaminare ciascuna secondo l’ordine cronologico della 
sua scoperta, in modo che si possa avere subito un idea della 
questione in un dato tempo e dei nuovi aspetti determinati di 
mano in mano dall’intervento dei documenti successivi. 

Il primo scrittore che ebbe a trattare criticamente, sebbene 
di sfuggita e in modo occasionale, dell impresa dei Vivaldi fu il 
Tiraboschi (1) 2 , il quale aveva trovato la notizia nell’opera dello 
storico genovese Folieta -(1518-1581) ©: «Res quamvis privatis 
consiliis tentata, quae argumento est, quam vivida omnibus aeta- 
tibus fuerunt nostrorum hominum ingenia, nullo modo nobis 
silentio praetereunda fuit. Hoc u. anno Tedisius Auria et Ugoli- 
nus Vivaldi duabus triremibus privatimi comparatis et instructis, 
magnae audaciae animique immensa spectantis rem aggressi 
sunt : maritimam viam ad eum diem orbi ignotam ad Indias 
patefaciendi ; fretumque Herculeum egressi, cursum in occiden- 
tem direxerunt, quorum hominum qui fuerunt casus, quique 
vastorum consiliorum exitus nulla ad nos nunquam fama per¬ 
venir ». 


(1) Storia della Leti, italiana. Modena 1774, voi. IV, p. 85. 

(2) Uberti Folietae patricii cen.: Historice gen., libri XII, Genuae 1585, p. 110, sotto 
l’anno 1291. 





Si può soggiungere sin dora eh è strano che ,1 T,rabeschi 
„ 0 „ conoscesse una notizia analoga fornita crea mezzo secolo 
prima da un altro ben noto storico genovese, I annalista Giusti¬ 
zi (I) • « Et questo anno [1291] Thedisio d Oria et Ugol.no d. 
Vivaldo con un suo fratello et alquanti altri tentarono di fare un 
viaggio nuovo et inusitato, cioè di volere andare in India di verso 
ponente, et armarono due gallere molto bene in ordine, et piglia¬ 
rono con loro dui frati di S. Francesco, et usciti fuori dello stretto 
di Gibeltare, navigarono verso 1 India, et non se ne ha mai ha- 
vuto nova alcuna. Et di questa navigatone fa mentione Cieco 
d’Ascoli nel comento de la spera » In complesso, come si 
vede, i due racconti per le differenze notevoli che presentano 
sembrano indipendenti l’uno dall’altro ; ed entrambi, massime 
il primo, sono alquanto diversi dal racconto dell annalista Doria : 
da notare soprattutto, in entrambi, la partecipazione al viaggio 
di Tedisio Doria, e la mancanza dell’accenno a Gozora, il luogo 
dove i due fratelli furono veduti l’ultima volta. E si noti poi an¬ 
cora, che da nessuna parola dei due storici (come, del resto, nep¬ 
pure da Jacopo Doria) risulta che lo scopo dei Vivaldi fosse quello 
di raggiungere l’India circumnavigando l’Africa. Il Tiraboschi, 
sorpreso dalla notizia del Foli età, era rimasto esitante ad ac¬ 
coglierla, parendogli strano eh essa fosse ricordata da un solo 
storico genovese ; ma ogni dubbio scomparve in lui quando 
trovo il fatto ricordato da Pietro d Abano nel « Concihator diffe- 


(1) agostino Giustiniani: Castigatissimi Annali iella Repubblica di Genova, Genova. 
131/. p. CX\ 

Ma * Ir™ Più antic ° 01 n0lissim0 De S » h °"° dell’inglese Saerobosco (1220-1256). 
d'Ascoìi ti 127) r ’ n£SSUn ° nU3d , mSÌ ^ ,r0Vare nel ' e dÌVCrse cdizioni c — di Cecco 

abtll: : t ^lz::r- no al viagsi °* ^ pu& «« » <*«*.!«,« 

coniuso Cecco d’Ascoli con Pietro"!’Ab" 1 * 510 SC °"?' CI “ to : ma non è da escludere ch'egli abbia 
chi contemporanei ed entrambi ^ 0 ’ T ^ ^ P« l’altro per- 

Sulle edizioni e sui commenti allasT^ A ' c "T * SOtt ° P ° SlÌ 3 proccsso dall’Inquisizione, 
de o,ua ef ferro . a,ZueaD!J ** = G ’ = /"«orno alla « Quasslio 

Serie seconda. Sdenzel!l^ Scienze di Torino, 



rentiarum » W : libro, egli dice, ch’ebbe la pazienza di scorrere 
per intero. Pietro d’Abano scriveva nel 1 0 o nel 2° decennio del 
sec. XIV, quindi si poteva considerare come un testimonio sin¬ 
crono e perciò degno di fede. 

Disgraziatamente la notizia di questo scrittore e tutt altro 
che chiara, e si deve ad essa, anzitutto, il primo vagare incerto 
dei critici per quello che riguarda la data del viaggio. Noi non sap¬ 
piamo, intanto, in che anno Pietro d Abano scrisse la sua opera. 
Nella Differentia IX egli dice : Anno gratta 1303 quo ego Petrus 
Paduanensis hum librum construxi. Ma l’opera comprende 210 
Differente o dissertazioni, e può essere che codesta data (eviden¬ 
temente, dal posto che occupa, un aggiunta o ritocco successivo) 
si riferisca solo alla Differentia nona, e che l’opera intera sia stata 
completata più tardi, certo però non dopo il 1316, anno in cui lo 
scrittore morì nelle carceri dell’Inquisizione, sospetto d’eresia * (2) 3 . 
Nella Differentia LXVII P. d’Abano vuol dimostrare, contro 
certe idee sopravvissute al suo tempo (fra altri nel Sacrobosco) 
che la zona torrida è abitabile. Egli trae la sua convinzione so¬ 
prattutto « ex recitationibus fidelium post tempora Ptolo- 
msei » < 3 >, e dal fatto che proprio sotto 1 Equatore, nell India, 
esiste la città di Arym, la cosiddetta Cupola del Mondo Tut¬ 


ti) Conciliator diffcrentiarum quae inter philosophos et medieoi vcrsanlur. Differentia LXVII. 
Mi servo dell'ed. di Venezia del 1520; ma questa è identica a quella, pure di Venezia, del 
1496, nei caratteri, nel testo e persino negli stessi errori d’impaginazione. salvo il colofone e 

la data posta in fine. ... , 

(2) Cfr. PeRTZ: Op. cit. (ed. francese in « Nouvelles Annales. ecc.», 1859, p. 68). Inve 

Sante Ferrari ritiene più probabile che la morte di P. D'Abano sia avvenuta nel 1315 (cfr. : 
tempi, la vita, le dottrine di P. d'Abano in «Atti della R. Università.di Genova ».1900. vo¬ 
lume XIV. p. 127. e : Per la biografia e gli scritti di P. D'Abano ‘"«Atti della R. Accade 
dei Lincei ». Classe di Se. morali, storiche e filosofiche, 1915. voi. XV. P- 

(3) « Istis fere diebus ... transcripsit epistolam frater jo.nCandelar.us ex reg.one M - 
habar Indiae'in oris in quibus corpus iacet Thomae Apostoli» : cfr. S. Ferrari : I tempi. 

tì ' ta (4) C GÈ'studi sull'identificazione di Arym o Arine sono relativamente -centiesebbene 
non abbiano condotto a resultati definitivi si possono accogliere quell. esposti dd SutWMJ 
in : Essai sur Vhistoire de la Cosmographie et de la Cartographie per, ani le Moyen Ag ecc. P ai 
1852. voi. IH. p. 226. L'autore conclude, in base alle ricerche del Sed.LLOT (Long.tades, laida- 
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tavia alcuni dicono che non si può andarvi nè ritornarne perchè 
vi sono dei monti che attraggono gli uomini come il magnete il 
ferro W. Altri ostacoli, sempre secondo P. d Abano, riguardano 
il viaggio per terra nell’Africa orientale, e qui si appoggia al rac¬ 
conto di Seneca nelle Naturales Quaestiones, secondo il quale Ne¬ 
rone aveva mandato due centurioni alla ricerca delle sorgenti del 
Nilo, ma dovettero fermarsi in una zona d’immense paludi, di 
cui gli abitanti stessi ignoravano il termine, e nelle quali le erbe 
acquatiche impedivano la navigazione (evidente allusione alla va¬ 
sta zona di acque stagnanti e di erbe galleggianti che s incontra 
dopo la confluenza del Fiume delle Gazzelle col F. Bianco ; bar¬ 
riera che non fu potuta superare che in epoca assai recente) ( 2 \ 


da ; premieri meridiens in « Bull, de la Soc.de Géographie», Parigi, IV serie, t. I, febbraio 1850) 
e con Humboldt, eh era una città ipotetica, un punto puramente matematico che serviva di par¬ 
tenza per le longitudini nel M. Evo. La Cupola di Arym era stata adottata come meridiano per 
coordinare piu facilmente le modificazioni apportate dagli Arabi alle tavole di Tolomeo : era 
1 umbilicus lerrae, il punto d intersezione dell Equatore col meridiano di Sylus o di Arane che 
Tolomeo pone a 90° a E. dalle Fortunate. Per Bacone era il nome moderno di Siene, nel lato 
meridionale dell'India presso il monte Malcus. distinta dall'altra Siene sul Tropico (Cfr. : The 
opus mafus oj R. Bacon. Edited with Introd. and analytical table by Henry Bridces, London 
1900, voi. II, p. 310). 


O Questa leggenda è gii riportata in Alberto Magno (cfr. Alb. Magni: Opera omnia. Lug- 

• j 65 ’p!', V ' ‘ f.' N<,L l0C ° TUm ' TraCt ' 1 ca P- VI1 > P- 272) : « Legi ego quondam causam 
cuiusdam Philosophi quare non fil transita, a quarta aquilonari per torridam ad quartam meri- 

*ài emm 8 ? b t ° rnda a P artc meridiei «se montes de lapide qui dicitur magne,: 

r“ ' 7 tnUS , ™r tlS tab quod carn ' s humanas sibi attrahit, sicut noster magnes 

fort^n .tu"? 7 n ° n r 5Se ,ranS:re ' Sd h0C * m P c dimcntum non utique esse credo sed 

Lcg8£nd r ralle,a ' Se n0n derivata - ad assai diffusa e assai antica 

questa mo n uR n r 0 r 8 , na ^ P " 11 ferr ° che contengono. Edrisi chiama 

-a- - ~ 

nel M. Evo», Torino 1892) Forse i \ ° ln * M,tl > leggende e superstizioni 

Rosso e deirÓceano ìnf „ le ? 8en<k Volcva s P !a * a « U fatto che le navi del M. 

— * >— « che i„, ra „ W ,o d,ll. 

P *™- 1»3. p. 250.'v“. V „h, T ,w 4 

gusto) e più diffusamente R. Bacone (op. ai S peròaUribu ! s « la s P' d -°« ad 
poterono esplorare la regione « Dronter „ ’ . 1 1 quale nferisce che gli uomini non 

terreno fangoso, sul quale non potevano ^ 80Steneva le navi - e P er 11 
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Altri ancora riferivano essere i luoghi arenosi e deserti, pieni di 
serpenti e di animali velenosi W. « Unde parum ante ista tempora 
ianuenses duas paravere omnibus necessariis munitas galeas, qui 
per Gades herculis, in fine Hispaniae situatas transiere. Quid au- 
tem de illis contigerit iam spatio fere trigesimo ignoratur anno. 
Transitus tamen nunc patens est perMagnos Tartaros [la Grande 
Tartaria] eundo versus aquilonem, deinde se in oriens et meri- 
diem congirando. Quidam namque dixerunt hoc evenire propter 
Oceanum inter utrosque tropicos expansum : quorum perempta 
iam est positio. Alii vero caliditatem sub duobus adustivam exis- 
tentem tropicis. Huius etiam positions falsitas iam apparuit mani¬ 
festa ». 

Ora, a parte la questione della data che non poteva non richia¬ 
mare giustamente l’attenzione dei critici, e sulla quale discute¬ 
remo a suo tempo, pur attraverso a qualche soluzione di conti¬ 
nuità che sembra emergere ad una prima lettura, il senso di questo 
brano potrebbe essere ricostruito così : P. d Abano ritiene che, non 
per l’inabitabilità della zona torrida, ma per 1 una o per 1 altra 
delle difficoltà esposte i Genovesi per raggiungere le Indie abbiano 
tentata la via dell’Oceano (ma non dice, neppur esso, mediante la 
circumnavigazione dell’Africa). Al tempo stesso e informato che 
alle Indie si può arrivare seguendo una via di terra, risalendo al 
N. verso la Grande Tartaria e ripiegando quindi a S. E. Qui 
egli allude evidentemente a M. Polo, eh egli poco innanzi ha 
detto d’aver personalmente conosciuto e di considerare « om¬ 
nium quam usquam scitum orbis maior circuitor et diligens 


(I) Per quello che riguarda i serpenti d’Etiopia sono d’accordo tutti gli scrittori medie¬ 
vali. Valga per tutti Dante, Inf. XXIV, 85-90, là dove descrive la terribile stipa dell’ultima bolgia. 

Alberto Magno (loc. cit) accenna pure d'aver sentito dire dell ostacolo opposto da monti 
scoscesi e deserti, ma soggiunge di non credere che siano inaccessibili dappertutto : « Unde in 
omnibus his credo verius esse, quod difficili sit transitus, sed non impossibilis : et hoc propter 
vastam et arenosam eremum que adustione solis sterilis est: et ideo sine longitudinis variatione 
transiti non potest. Et hanc esse causam existimo, quare parva est communicatio hominum ultra 
tequinoctialen existcntium in climatibus meridionalibus cum his qui habitant in quarto aqui¬ 
lonari*. 
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indagator» (». M. Polo aveva, all’ingrosso, tenuto quella via. 
Quindi riprendendo a parlare — dopo questa specie di parentesi 
dove ha parlato del tentativo per mare e del viaggio per terra - 
delle presupposte cause d’inaccessibilità della zona torrida, ac¬ 
cenna alla vastità dell’Oceano expansus fra 1 due Tropici* , 
e al calore della zona torrida : due tesi, soggiunge, già dimo¬ 
strate false 

Nè altro, se non questo si dovrebbe ricavare da P. d’Abano 
per quello che riguarda i Vivaldi : la conferma di uno scrittore sin¬ 
crono della realtà del tentativo compiuto dai due fratelli. Ma uno 
scrittore di Oltre Alpe, il Sig. Charles De la Roncière, che di 
tanto in tanto scende ad illuminarci sui problemi di stona della 
Geografia, col consenso reverente di alcuni nostri studiosi, com¬ 
mosso oltre ogni dire per la fine dei due Genovesi, esce fuori in 
queste parole : « Auraient-ils pas mieux fait de gagner par le Nord 
de la terre la grande Tartarie, écrivait Pietro d’Abano ! » Anzi po¬ 


ti) Cfr. S. Ferrari : 1 tempi, la vita ecc. di Pietro d'Abano, p. 121. Così M. Polo vien ricor¬ 
dilo a proposito di una costellazione dell'Emisfero meridionale (« De ipsa cum aliis mihi rettulit 
Marcus Venetus »). E altrove, parlando di diverse stature degli uomini in climi diversi : « Unde 
audivi a Marco Veneto qui etiam Equatorem peritatimi invenisse homines multo maiorcs ». 
cfr. anche : H. Yule : The hook of ser. M. Polo, Paris, 1903, I, p. 120. 


(2) Il Caddeo (Le navigazioni atlantiche di Alvise da Ca da Mosto, 2» ed. riveduta, Milano 
1929, p. 112) riproduce il passo di P. D’Abano terminandolo con le parole: quidam namque 
dixerunt hoc evenire. Il che non dà nessun senso. 


(3) È probabile che qui si riferisca ad una concezione ancora abbastanza diffusa nel M. Evo 
che risale al cosiddetto tipo delle carte di Macrobio, in cui fra la zona perusta inhabilitabilis 
dell Emisfero N. e quella corrispondente a S. si estende una vasta fascia di Oceano. (Cfr. K Mil¬ 
ler : DieKlemereWeltkarlen. Ili Heft, 123-124). Un W,clone divisa dall'Oceano era concezione 
antica e trova in Pomponio Mela, ma senza accenno ad inabitabilità : V. anche la striscia a 
b. dell Aelhtoptcus Oceanus nella ricostruzione del mappamondo di Isidoro di Siviglia (Miller 
Reconslruirle Karten, VI Heft, p. 109). 


... } 4)ln “ k. n e ?“ :V0C0 “ de n Pullè ( pR - L.PullÈ: La cartografia antica del- 

' india, in « Studi italiani di Filologia Indo-iranica », p. 62 della Parte li, Firenze 1905), il quale 
rende in questo modo il brano di P. d’Abano : « Da trentanni però dall'inizio di tale’ impresa 
non se ne avevano avute più notizie, e si ritenevano periti i navigatori genovesi tra i molti perigli • 
de. qual, v era eh, asseriva esser stato il maggiore la distesa dell'Oceano fra i due tropici, di 
cui ignoravasi la posizione ... ». 











co prima aveva già detto : « Nous savons qu ils faisaient route sur 
l’Iride et sur la Grande Tartarie», e citava in proposito Pietro 
d’Abano, come se questi avesse voluto indicare un viaggio 
per mare sino alla Grande Tartaria, eh era press a poco 1 Asia 

di N. E. <» 

L’indicazione della data del viaggio, già resa vaga dal fere V) 
che accompagna trigesimo, sposta notevolmente 1 anno dato dal 
Folieta e dal Giustiniani ; poiché se il trigesimo si riferisce al 1315 
(terminus ad quem della composizione dell opera, dato che 1 au¬ 
tore sia scomparso nel 1315) ci conduce al 1285, e se parte dal 1303 
(l’anno in cui secondo la dichiarazione di P. d Abano sarebbe stato 
scritto il libro o la Differentia nona) si avrebbe il viaggio dei Vi¬ 
valdi nel 1273. La questione, naturalmente prima della scoperta 
del doc. dell’annalista Jacopo d Oria ha dato luogo a infinite 
discussioni, che s’accrebbero poi quando vennero alla luce gli 
accenni, anch’essi discordanti, del famoso Itinerarium Usus - 
maris. Perciò prima di esaminare le varie fasi del problema della 
data sarà necessario uno studio particolare di questo documento, 
che è quello che ha dato luogo ai maggiori e più animati dibattiti, 
soprattutto perchè si è creduto di poter trarre da esso, per la prima 
volta, notizie sulla fine dei due fratelli ; mentre sin qui si sapeva 
solo eh'erano partiti e che non se n era piu avuta nessuna nuova. 
Il doc. costituisce veramente il nucleo da cui irradiarono tutte 


(1) Cfr. : La decouocrte de l'Afriquc au Mcyen Age, Le Coire 1925, voi. II, PP- 56 e 61. 

(2) Cfr. anche sopra : istii fere diebus (a proposito delle notizie avute dal Francescano e 

Mahabnr). . . . 

(3) Questa avrebbe dovuto troncare ogni dubbio o discussione sopra la data, ormai accertata, 

del 1291. Ma Sante Ferrari, come vedremo, continua ad attenersi a Pietro ano, e par 
tendo dal 1315 arriva al 1285 (cfr. : Per la biogr. e gli scrìtti di P.d’Abano, «■«»*«; d - R ' Ac . c ' 
dei Lincei». Serie V. voi. 15,1918). Anzi ad un'obiezione d, G. B.CON. (Note hgusUche i in 
» Giorn. storico e letterario della Liguria» 1901). che cioè la data avrebbe dovuto essere .1 1291. 
egli replica che preferisce conservare la sua tesi per rimanere d accordo con 1 anno trigesimo a 
partire dall'anno della morte di P. d’Abano. Preferenza davvero strana : due stono e un 
cronista sincrono, genovesi, danno 1291. e ce ancora chi ama meglio fondarsi sul/ere trigesimo 
a partire, fra altro, da un anno incerto 1 
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le ipotesi e conclusioni che si formularono sopra la spedizione dei 
Vivaldi : onde dovremo esaminarlo con cura minuziosa, tanto piu 
che fu pubblicato per la prima volta con notevoli errori e diver¬ 
genze dal testo originale, e, come purtroppo suole accadere, tu 
riprodotto con varianti arbitrarie, suggerite di mano in mano 
dalla necessità di spiegare e metter d’accordo dati oscuri e contrad¬ 
ditori. 
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II. 


Il dotto svedese Gràberg di Hemso (1776-1847), stabilito 
a Genova, dava per la prima volta notizia di quest’opera nel 1802, 
nel tempo in cui essa apparteneva ancora alla Biblioteca universi¬ 
taria, prima di esser trasportata sotto l’Impero napoleonico a 
Parigi 0). £ in codice della 2 a metà del sec. XV di 32 Vz carte in-4° 
piccolo, dal titolo : Itinerarium Ususmaris di scrittura assai più 
recente. Tutte le pagine sono scritte dalla stessa mano e senza 
correzioni, salvo in uno dei due docc. che trattano dei Vivaldi. 
correzione della quale nessuno, purtroppo, ha tenuto conto sin 
qui, dandola come se fosse nel testo originale. Esso era apparte¬ 
nuto a Federico Federici, che verso la metà del sec. XVIII lo aveva 
donato alla Repubblica ( 1 2 \ 


(1) Cfr. : Annali di Geografia e Statistica, t. 2°, Genova 1802, nello scritto del CraebeRG : 
Storia della geografia dalla sua origine fino al sec. XIX, dove si parla del Vivaldi (p. 198). In ap¬ 
pendice (pp. 280 e segg.) l'A. dà notizia del ms. (.Itinerario di Ant. Usodimare ) e riproduce i 
due passi che riguardano i Vivaldi. Nel 1815 il cod. fu restituito e passò all’Archivio di Stato 
di Torino, d’onde a richiesta del Ministero della P. Istruzione il 22 settembre 1852 fu restituito 
alla Bibl. universitaria di Genova. Ciò resulta da una dichiarazione scritta dal Fea, direttore 
dell’Archivio (allora detto Archivio di Corte) al termine della copia fatta fare del ms. (V. 39-IX) . 

(2) Cfr. : Ag. Olivieri : Carte e cronache mss . per la storia genovese esistenti nella Bihlio - 
teca della R. Università genovese. Genova, 1855, p. 241. Secondo suppone il Craberg e come 
accerta l'Olivieri il titolo fu posto dallo stesso Federici. 11 cod. non è certo scrittura di Usodimare. 
In un’operetta, come questa, scritta, se mai, indubbiamente dopo il ritorno dal 2° viaggio — poi¬ 
ché la lettera di U. è del 12 dicembre 1455 da Lisbona, quando l’Autore annunziava d’essere in 
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Il Graberg era riuscito, non senza difficoltà a procurarsi 
una copia (non l’originale) del ms. 0) nel quale egli credeva 
— stando al titolo — di trovare la descrizione del periplo delle 
coste occidentali d’Africa nei due viaggi di Usodimare del 1455 
e 1456. Ma fu una delusione, perchè trovò subito che il conte¬ 
nuto non corrispondeva per nulla al titolo. Il cod. non conteneva 
che una raccolta di notizie sommarie di carattere descrittivo delle 
varie parti del Mondo allora conosciuto ; mentre di Usodimare 
non vera che una lettera scritta il 12 dicembre 1455 da un luogo 
del Portogallo, probabilmente Lisbona, in procinto di partire per 
una seconda spedizione, con Alvise da Ca da Mosto per le coste 
dell’Africa occidentale < 2 >. Il Graberg pensò di poterla paragonare 
all’ Orbis breviarium di Zaccaria Lilio del 1506, ma a torto, 
perchè questo è una specie di dizionario geografico che non ha nulla 
a che fare col carattere dell’opera in questione. Chi definì meglio, 
dopo averne per primo studiato accuratamente il contenuto, la 


procinto di partire per una nuova spedizione, e non avrebbe avuto nessun interesse ad inter¬ 
calare la lettera fra un’infinità di notizie estranee — U. avrebbe naturalmente fatto cenno 
anche dei risultati del 2° viaggio, fatto nel 1456. Inoltre alcuni dati della lettera stessa, anche 
per quello che riguarda gli stessi Vivaldi, sono in contrasto con quelli forniti da altre iscrizioni 
riportate nell opera. Fra altro poi, non si vede quale ragione avrebbe avuto l’autore di render 
pubblica una lettera in cui parla dei suoi debiti e della sua condizione di negoziante fallito. 
F una lettera privata, capitata chissà come in mano di una persona che ha creduto bene di unirla 
con altre informazioni riguardanti la geografia del tempo. 11 cod. è però evidentemente opera 
di un genovese : gli altri accenni di viaggi genovesi, la frequenza di iscrizioni solite a trovarsi 
in carte nautiche genovesi e l'inserzione stessa duna lettera confidenziale diretta a persone di 
Genova lo provano a sufficienza. Non vi mancano neppure forme peculiari al dialetto genovese. 

(1) Dice (p. 281) d'averla ottenuta per l’interessamento del suo compatriota Akerblad, e 
d’averla avuta solo per poche ore a sua disposizione, avendo dovuto per l’originale rimettersi 
alle informazioni dellamico. 

(2) Sulla vita di Antoniotto Usodimare cfr. : P. Amat DI S. Filippo : Delle navigazioni e 
coperte marittime degli Italiani nell'Africa occidentale lungo i secoli XIII, XIV e XV, in « Boli- 
delia Soc. geografica italiana» 1880, p. 132. Nato nel 1416. nel 1449 Io troviamo far parte 

cgh Anziani. Per il cattivo stato della sua azienda dovette emigrare a Siviglia; ma anche qui non 
ebbe fortuna, e s. recò d, soppiatto in Portogallo sottraendosi alle persecuzioni dei creditori, 
quali chiesero a. Tribunal, genovesi che fosse dichiarato il suo fallimento. Chiese allora al 

din ° t T e mvia,0 t c0n una « ravella « «plorare le coste africane. Ben poco ri- 

evdenttir f " aT anche la lettera deOteran’um dice ben poco (fu 

evidentemente alterata dal copista). Dei suoi due viaggi fa cenno Cà da Mosto. 


:: 20 :: 









natura di quest’operetta fu il D’Avezac (, \ il quale nlevò eh'essa 
è formata di tre parti : 1) una raccolta di leggende e iscrizioni 
— fra le quali una relativa ai Vivaldi — solite a trovarsi sulle 
carte nautiche ; 2) la lettera di Usodimare, contenente pure un ac¬ 
cenno alla spedizione dei due fratelli, documento che sta come 
i solato fra tutto il resto ; 3) una testuale trascrizione di molta 
pa rte dell 'Imago Mundi di Onorio d’Autun là dove sono de¬ 
scritte l’India, la Partia, la Mesopotania, l’Asia Minore, l’Europa, 
l’Africa (solo mediterranea), e in poco più di una pagina e mezza 
le principali isole conosciute. 

Tolti gli accenni ai fratelli Vivaldi, l’interesse di questa ope¬ 
retta si riduce tutto al più alla prima parte, dove fra le iscrizioni 
riportate ve ne sono alcune, riferentisi a imprese nel campo della 
storia della Geografia che non ricorrono nelle carte e nei mappa¬ 
mondi a noi noti, fra le quali quella relativa all’impresa di Luchino 
Tarigo (1374), al trasporto per terra d’una fusta dal Don al 
Volga W. Esse non appaiono neppure sempre disposte secondo 
un certo ordine ; qualche volta sono scritte di seguito iscrizioni 
riguardanti regioni lontanissime tra loro, ad es. la Lituania e la 
Curlandia subito prima di Bassora sul Golfo Persico. Probabil¬ 
mente tutte codeste iscrizioni sono tratte non da una sola, ma da 


(1) Cfr. : « Nouvelles Annales des voyages », Paris, sept. 1858, pp. 371-372. Il D Avezac 
dedicò allo studio delle questioni sul viaggio dei Vivaldi, una serie di lavori diligenti e acuti, 
che furono pubblicati in « Boll, de la Società de Gàographie», 3 a serie, t. Vili, 1847, p. 424, 
id. 4 a serie, t. XVI, 1898, pp. 115-116 e altrove, riassunti nel lavoro : VExpedUion des Frères 
Vioaldi, estratto da « Nouv. Annales des voyages» settembre 1859. 

(2) Cfr.: ONORII AuCUSTODUNENSIS Opera, in MlCNE, Patr. lai. nel 172,1. I, capp. VII- 
XXXII. A sua volta Onorio segue Isidoro di Siviglia (Etym. 1. XIV). L’opera di Onono 
d’Autun venne stampata a Norimberga per la prima volta, sotto il titolo : Christiana* ad soli - 
tarium quemdam de imagine mandi per Hon. Aucustodunensem. nel 1472. Il che fa supporre 

che il cod. sia anteriore a quest’anno, poiché è men facile — per quanto il caso non sia da esclu¬ 
dere — che un copista trascriva un’opera già stampata. 

(3) V’è riportata anche l’iscr. che si trova nella c. cat. del 1375 che concerne il viaggio 
di Jacme Ferrer nel 1346 al Rio de Oro, ma con la data sbagliata del 1386 : « Recessit de ci- 
vitate maioricarum galleatia una (nella c. cat. uxer = usciere, altro tipo di nave) Johannis Ferrer 
catalani in festo S. Laurcntn, quod est decima dies mensis augusti anno domini 1386 causa 
eundi ad riu auri. et de ipsa galleutia nunquam postea aliquid novam habuerunt », 
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più carte, e d'epoca diversa; e non già, come fu creduto dal d Ave- 
zac, furono raccolte per essere trascritte sopra un plamsfero, ad 
es. quello del genovese Bartolomeo Pareto del 1455 K 

Del codice furono fatte diverse copie, che più o meno conten¬ 
gono tutte delle varianti, introdotte sia per inavvertenza e cattiva 
lettura dell’originale, sia per arbitrarie correzioni. Naturalmente, 
quello che interessava era la leggenda relativa ai fratelli Vivaldi con 
la lettera di Usodimare ai creditori, e anche noi limiteremo il 
nostro esame a questi documenti, cominciando dal primo. Le copie 
sono le seguenti : 

1) la prima e più antica quella già ricordata pubblicata 
dal Gràberg nel 1802, riproducentei due brani in questione da una 
copia dell’originale (che il Gràberg non vide). La chiameremo Gr. 

2) Dopo che il ms. restituito all’Italia era passato all’Archivio 
di Corte, di Torino, il Gràberg stesso aveva mandato una copia 
per intero nel 1824 alla Società de Géographie. Il D’Avezac la fece 
collazionare dal Conte di Cossilla, conservatore dell’Archivio e 
pubblicò in seguito i due docc. in « Nouv. Annales des voyages » 
del 1845 in un suo studio : Notice des découvertes faites au Moyen 
Age dans l'Ocean Atl. antérieurment aux grandes explorations 
portugaises du quinzième siècle. L’indicheremo con Av. 

3) Altra copia esiste nell’Archivio di Stato di Torino (AST), 
fatta fare, come s’è già detto, dal Direttore dell’Archivio nel 1852 


(1) È un ipotesi ben strana. Se il Planisfero è del 1455, come poteva l’autore utilizzai 
una raccolta d'iscrizioni in cui è contenuta (quasi a metà del libretto) la lettera di Usodimare 
del 12 dicembre 1455 ? E dobbiamo tener conto anche del tempo impiegato dalla lettera i 
giungere a Genova da Lisbona. Bisognerebbe pensare che proprio negli ultimi giorni di queste 
anno il Pareto abbia trascritto e messo insieme tutte codeste iscrizioni e poi le abbia riportate 
sul suo Planisfero. E noto poi che i cartografi copiavano direttamente l'uno dall'altro leggende 
e desegno. Fra altro il Pareto, genovese, avrebbe per prima cosa provveduto a trascrivere 

esenzione che riguarda i Vivaldi, mentre non vi pensa neppure. 

(2) D’Avezac potè constatare, per primo, che certi passi della copia cosi ottenuta non esi 
stane, nella copia del Graberg, e reciprocamente; d’onde concluse che il ms. genovese ch’er 

vlT d | fT'u "" ? nle dl qUe "° V ' dut0 da,CoMÌI1 «- ^ ^Ità le differenze dipende 

di a n zi u T‘ m ° r™ SOtt ‘° CChÌO r0rÌ8ÌnaIe ’ mentre 11 Graber « aveva solo avut 

nanzi una cop.a. In ogm modo, di varianti ne esistono anche nel testo del D’Avezac. 
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prima che il cod. venisse restituito all’Universitaria di Ge¬ 
nova. 

4) Infine ve n’è un’altra, pure a Torino, rimasta ignota 
sin qui, esistente nella Biblioteca Reale ; copia appartenuta a Luigi 
Cibrario, e da questo lasciata alla Bibl. Reale con testamento del 
25 aprile 1870 (0. La chiameremo Br. 

Purtroppo è avvenuto questo, che la maggior parte degli 
studiosi recenti hanno riprodotto e discusso i due documenti 
valendosi — e neppur sempre direttamente, ma servendosi di 
ciò che trovavano già in altri — della copia del Graberg. Per la 
lettera di Usodimare, anzi, alcuni hanno fatto di peggio : si sono 
valsi della traduzione italiana, spesso arbitraria, del testo del Grà- 
berg fatta dallo Spotomo 1 (2) . 

Darò qui senz’altro la trascrizione testuale del ms. originale 
(Bibl. Univ. di Genova B. I. 36) come lo vidi io stesso, e farò no¬ 
tare di mano in mano le differenze contenute nelle altre copie, 
per segnalare l’origine di alcuni errori che hanno dominato sin qui. 
Cominciamo dalla leggenda, che è il doc. ch’ebbe maggior impor¬ 
tanza. Essa viene subito dopo una lunga iscrizione che si riferisce 
al Prete Gianni (3) , e precede un’altra che riguarda l’idolo di 
Arym e il Paradiso terrestre. 


(1) Essa fa parte del 9 voli, di docc. e memorie lasciati dal Cibrario alla Biblioteca, 
c porta il n. 34 della raccolta di docc. contenuti nel 2° voi., col titolo : « Estratto dall Itine¬ 
rario di Usodimare, 1455»: evidentemente tratta anch'essa dall'originale nel tempo in cui 
questo si trovava ancora nell'Archivio di Stato di Torino. 

(2) Storia letteraria Ma Liguria. Genova 1824. voi. II. pp. 303-307. Cfr. 1 op. et. del- 
I'Amat di S. Filippo e persino il Caddeo, op. cit., pp. 153-155. Lo Spotorno poteva fino ad un 
certo punto esser degno di scusa, perchè il cod. era allora a Tonno, e perche egli trattava 

dei Vivaldi solo occasionalmente. _ . 

(3) Ritengo opportuno trascriverla perchè sta in qualche relazione con la leggenda in que¬ 
stione : « Ista provincia vocatur Ethiopia terra Christianorum nigrorum in qua continue est 
aestas. homines in hac habitantes sunt pulchre forme, magni ut nos, sed sunt mgn propter 
magnum ardorem solis. huius provincie nominatur Imperator magnus et patriarca presbiter 
Johannes de Nubia Christianus et de Ethiopia. vocatur Abel-Selip, quod vult dicere eentum 
aves. Iste terre sunt ille que restaverunt ipsi presbitero Johanni quando magnus canis de 
Catayo qui vocabatur castigane venit anno domini millesimo centesimo octuagesimo septimo 
cum multitudine magna gentium invulnerabilium quod est sic (?) logus in quedam pulchro 
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«Anno domini MCCLXXXX <» recesserunt de cintate 
Janue due « galee patronizate per dominimi Vadmum et Un- 
dum ® de Vivaldis fratres volentes ire in levante ad partes 
Indiarum, que gallee multum navigaverunt. Sed quando fuerunt 
diete due gallee in hoc mare de Ethiopia <« una earum se reppent 
in fundo sicco per modum quod non poterat ire nec ante navigare. 
Alia vero navigavit et transivit per istud (6) mare usque dum 


plano de Canduch [11 bel piano di Tendue di M. Polo. cap. XLIx] in provincia de Catayo 
conira predictum presbiterum Johannem qui erat magnus dominus istorum partium asme, qui 
presbiter Johanne fuit in bello superatus. et amissis quam plurimis terna de Assia restarunt ei 
provincie ethiopie et nubie, in quibus provintiis est magna babundantia aun et argenti, multe- 
que ecclesìe operate sunt lamarum auri ®. 

Su questo cfr. M. Polo, ai capp. XLVII-L. Ma la battaglia non fu nel 1187; questo è 
l'anno, secondo M. Polo, in cui Cinghia fu eletto imperatore dei Tartari, mentre il com¬ 
battimento, avvenuto nella regione di Urga, fra questo c Aung o Unckan, il Prete Gianni 
di M. Polo, fu nel 1203, e il Pr. Gianni morì in battaglia. Strana è qui la spiegazione del pas¬ 
saggio di questo sovrano dell Asia orientale in Abissinia. Suqueslo avremo occasioncdi ritornare. 

(1) Gr. 1281 ; AST 1290 ; Av. {Nolice ecc. 284) 1285 ; in seguilo (Nomi. Ann. d. Voyages, 
1858, p. 287) avendo corretto il trigesimo di P. d'Abano in ter decimo, risalendo di 13 anni dal 
1303 (anno della composizione del Conciliator) ammise anch’esso il 1290, per fissare poi, dopo 
il lavoro del Pertz, definitivamente il 1291. 

(2) Due è scritto in principio del 2° rigo : in fine del primo invece si legge dece. Ma un 
lettore del ms. — probabilmente il Federici — ha corretto queste lettere, che non hanno 
nessun senso e ha scritto in margine, di seguito, un altro due. Si vede che chi aveva copiato 
il ms. aveva, senza accorgersene, trascritto malamente (cosa facile nel corsivo per il distacco 
delle due aste dell’u, confusi per due c e per lo scambio della e con c) ; poi aveva corretto 
nel rigo di sotto, ma lasciando l’errore scritto nel rigo superiore. 

(3) Jacopo d’Oria : Hugolinus et frater eius. 

(4) È questo il primo e unico accenno dal quale si potè desumere che il viaggio mirasse a 
circumnavigare l'Africa. 

(5) Corretto, non dalla stessa mano, in Ghinoia (Guinea). V'erano, e v'erano sempre 
state due Etiopie, una orientale e 1 altra occidentale (cfr. IsiDORO, 1. XIV ; V. da Beauvais, 
Spec. nat., 1. xxxi!l c xv:; cosi D’Ailly, Bacone ecc.; anche Fra Mauro nel Planisfero pone 
un smusEthiopicus nell’Atlantico, e Cadamosto parla del C. Bianco dell'Etiopia (Caddeo,o P . 
cit p. 181). L iscrizione poteva perciò essere a suo posto anche accanto al termine Etiopia. Ma 
evidentemente, al tempo in cui fu steso il ms. e fu fatta la correzione la costa era ormai più propria¬ 
mente nota sotto i! nome di Guinea. In ogni modo il trovarsi: in hoc mare de Ethiopia (o Ghinoia) 
è conferma che .1 copista trascriveva da una carta nautica, dove il mare doveva essere indicato, 
mentre nel discorso precedente, nella iscrizione, non vi nulla a cui possa riferirsi in hoc mare. 

semore dU T T* * ^ da Una carta ' e ~fl»o che si tratta 

: StCSS ° ( mare ’f la C0S,a ^ve ora verrà stabilito l'approdo dei Vivaldi. 

dovi esse Tu T 'f T" 1 * 1 ' India "°- < Uesta dell'iscrizione avrebbe 

dovuto esser collocata sulla costa di questo 


mare. 
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venirent ad civitatem unam Ethiopie nomine menam, capti fue- 
runt et detempti ab illis de dieta civitate qui sunt Christiani de 
Ethiopia submissis [sic] presbitero Johanni ut supra Civitas 
ipsa est ad marmam ^ prope flumen Sion. Predicti furunt taliter 
detempti quod nemo illorum a partibus illis unquam redidit, quae 
predida narraverant mercatores ethiopanì in dottate carij [Cairo] ». 

Quest'ultima affermazione, che ha un importanza fondamen¬ 
tale per l’origine della leggenda, viene solo ora riferita cosi come 
sta nel ms. Sin qui è stata omessa per intero o in parte, o sostituita 
con altre parole scritte in margine da mano diversa, in modo da 
autorizzare le più arbitrane supposizioni. Fra queste, la piu co¬ 
mune, che la leggenda derivi dallo stesso Usodimare ; e quindi, 
anche per l'autorità che gli vien dal fatto che egli pure e geno¬ 
vese, viene accreditata 1 ipotesi che 1 Vivaldi finirono in Abis- 
sinia. £ doveroso perciò, prima d ogni altra cosa, chiarire bene 
questo punto. 

Nel ms. originale è stato cancellato mercatores ethiopani in 
civitate carij, e queste parole sono state sostituite con Antoniotus 


(1) Si riferisce olla leggenda sopra riportata, che precede immediatamente questa, e che 
riguarda il Prete Gianni. Che questa città, per il fatto di appartenere all'Impero del Prete Gianni 
(Abissinia) possa immaginarsi situata sulla costa orientale è cosa possibile a credere solo da chi 
ignora che nella cartografia e nella concezione cosmografica del tempo, come si vedrà meglio 
più innanzi, l’Impero d'Abissinia c il Cristianesimo si estendevano molto a occidente, sin presso 
all'Atlantico. 

Ut supra è omesso dal Caddco e dal Belgrano (cfr. L. T. BELCRANO : Nota sulla spedizione 
dei fratelli Vivaldi, in « Atti della Soc. Ligure di Storia Patria », 1881, voi. XV, p. 320). 

(2) Salvo Gr. tutte le copie c tutti gli scrittori che si occuparono del viaggio dei Vivaldi 
(D'Avezac, Lelewcl, Belgrano, Caddeo ecc.) correggono, a cominciare dall Olivieri in marinara. 
Ma oltre al fatto che c’imbattiamo anche in altre fonti nel termine marmam o mermam, è ovvio 
che poiché a Menam erano giunti per mare, il dire che questa città era presso la marina sarebbe 
stato abbastanza strano. 

Il f. Sion è il Senegai, che anche in quel tempo, come già assai prima, si considerava come 
un ramo del Nilo sfociante nell’Atlantico. Lo stesso Cadamosto (p. 207): «Questo fiume a 
dire delle persone saggie è un ramo del Gion che vien dal Paradiso terrestre... e appressan¬ 
dosi al mare Oceano verso ponente dove sbocca, fa molti altri rami e fiumi dove sbocca : e 
un altro ramo del detto fiume Gion à il Nilo, il qual passa per l'Egitto ecc.». 

Diciamo fin d’ora che ogni tentativo per l'identificazione di codesti due nomi non ha 
approdato a nulla. 
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Ususmaris nobilis immensi*, dopo che si è provveduto a far scompa- 
rlre il segno del plurale nella parola che precede*” in modo da 
avere un narraverat. Ora Gr. si ferma a : unquam redidit qui pre- 
dicta narraverat ® ; Av. (dalla copia collazionata con quella di 
AST) ha : qucB predida narraverat Antoniotus Ususmaris no- 
bilis janunensis, senza aggiungere altro, e così la riproduce il 
Lelewel < 4 > ; ma nella copia della Bibl. Reale, appartenuta al 
Cibrario, mentre si ripete la stessa forma, in margine si legge 
anche : mercatores ethiopani in civitate carij. 

L’aggiunta e la sostituzione sono evidentemente del Federici, 
che possedette il codice. Egli, vedendo a brevissima distanza da 
questa leggenda (dopo la breve iscrizione che riguarda l’idolo di 
Arym) la lettera di Usodimare in cui si parla pure dei Vivaldi e 
del Regno cristiano del Prete Gianni, ha creduto di non dover 
esitare ad attribuire anche ad Usodimare l’origine della leggenda 
in questione ; così come, sempre dalla presenza della lettera, sera 
ritenuto autorizzato a dare al libretto il titolo di Itinerarium Usus¬ 
maris. E siccome nessuno si dette mai pensiero di leggere il ms. 
originale, questa notizia intorno ai Vivaldi rimase per tutti da 
/ attribuirsi ad A. Usodimare. Ma è chiaro invece che il NAVIGATORE 
genovese non c entra per nulla. Si tratta invece d’una delle tante 
leggende che ricorrono nelle carte nautiche, delle quali è impos¬ 
sibile stabilire la paternità, e che il raccoglitore aveva trovata scritta 
press a poco tale e quale, lungo la costa occidentale d’Africa, con¬ 
siderata pure Etiopia e più tardi Guinea su qualche carta nautica 


(I) È ancor visibile la rasura della n in narraoeranl. 

Rnrp.l^r" 0 -! 0556 'J. C0ndizion,le : cosl non '^gge neppure grammaticalmente. Il 

aGRANO (op. at. p. 320) si ferma a nur.quam redidit. e cosl fa il Caddeo (p. 112) preceduti 

“il 3 " ° UV ' ERI - °P- C *;- p> f 7 ' Pertz lnvece aveva almeno dato narrare! (cfr. la trad. fran- 
1859. p. 260) La P,US anCÌenne lenlalioe ecc - ^ «Nouv. Annales des Voyages» 

delinei C ! l ' Wo, '“ ia .letta nelle sedute del 14 novembre e 5 dicembre 1845 
della .A«dém,edes «cr. et Belles Lettres de Hnstitut» in. Nouv. Ann. des voyages, del 1845. 
(4) Géographie du M. Age. Bruxelles. 1852. voi. II. p. 10. 

subito segue di Us’odìma're^ ^ Un ° ChC aVeVa lel ‘° '' term!ne Guinea nella lettera che 












o planisfero. Che l’iscrizione non derivi da Usodimare è confermato 
dal fatto che mentre qui la data del viaggio è del 1290, nella lette¬ 
ra risulta invece il 1285 : possibile che Usodimare a poche righe di 

distanza sbagli di 5 anni ? . 

Perciò resta assodato che l’origine della tradizione della pri¬ 
gionia dei Vivaldi in Etiopia non è genovese, e neppure italiana, 
ma appare qui derivata dall’Abissinia stessa. Mercanti abissini 
al Cairo avranno detto, non sappiamo in che epoca, che nel loro 
paese si trovavano dei prigionieri europei ; ed è probabilissimo 
che questi fossero genovesi perchè, fra tutti, erano i Genovesi 
quelli ch’eran soliti spingersi così lontano a S. dell Egitto. Il pen¬ 
siero sarà corso ai fratelli Vivaldi, e la leggenda trovò poi, per 
conservarsi, il terreno preparato dalle condizioni della cartografia 
verso la metà del sec. XV, allorché il Senegai poteva apparire una 
via d accesso all Abissi ma dall Atlantico. Ma. su questo ritorne¬ 
remo a suo tempo ; aggiungeremo solo sin d’ora che essa è già 
raccolta e fissata — con accesso dall Atlantico, ma lungo un fan¬ 
tastico golfo che attraversava l’Africa da 0. a E. — in un doc. 
della 2 a metà del sec. XIV, il Libro del Conoscimiento del pre¬ 
sunto frate mendicante spagnolo. E ora è necessario riprodurre 
la famosa lettera di Usodimare contenuta anch’essa ne\Y Itine¬ 
rarium. 
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Anche qui le vane copie presentano differenze, spesso note¬ 
voli, dall’originale che ora trascriviamo con qualche osservazione 
suggerita da una prima lettura : 

In Christi nomine 1455 die 12 decembris. 

« Honorandi fratres 0) quantum sciatis ^ de me male con¬ 
tenti bene illud iudicare possum quia non sufficit vestrum tenere 
sed de vestris male nos visitare contingit, vere W non pos- 
sendo vobis scribere rem de ullo bono et habendo in veritate 
animum ad vos esse et me ponere in manibus vestrorum et alio- 
rum creditorum voluit ista mea fortuna me transmisisse in 
una caravella ad partes Ginoie [Guinea] et essendo in ista ver- 
ecundia qua sum ^ disposui citius mortem sumere quam vivere, 
et transivi ubi unquam alius christianus fuerat ultra miliaria 


(1) A nessuno potrà venire in mente che possa trattarsi di fratelli veri e propri, i quali non 
avrebbero avuto nessun interesse a render pubblica una lettera siffatta ; si tratta invece di soci 
dell'azienda suoi creditori. Invece Pertz (op. cit., 479) crede che si tratti di fratelli, e il De la 
Roncière, più accomodante, dà : « A ses frères et à ses créanciers» (op. cit., II, p. 44). 

(2) Spotorno, seguito da Amai e dal Caddeo, rende : so che ili è sialo dello male di me. 
B R : seralis. Ma Scialli è sialis = siale, latinizzato, come per altre parole, alla genovese. 

(3) AST =■ de Uteri,. 

(4) Evidentemente = oerum. 

(5) Gr. *= jait. 










DCCC (0, et reperto rivo de Gamba maximo m estremitate 
in eo intravi sciens in ipsa regione aurum et meregeta colli- 
gitur. Ibi piscatores me insultaverunt cum archibus sive sa- 
gitis avenenatis putantes essemus inimici, et videndo nos ca¬ 
pere noluerunt W fui coactus redire, et inde prope legas LXX 
quidam nobilis dominus niger dedit michi capita XXXX * 2 3 (4) 5 6 7 8 9 et 
certi dentes elefantorum papagaios cum certo pauco zebeto 
prò certa rauba sibi presentata et intellecta voluntate mea 
mecum misit ad S. regem Portugalis secretarium suum cum 
certis sclavibus Qui quidam secretanus se obhgat pacem 
tractare cum ilio rege de Gamba et, sic viso, S. Rex voluisset 
me exludere de talli impresia, sed ad preces istius secretarli ^ 
fuit contentus vadam simul tantum ad illas partes < 8 b Ideo in 
dei nomine compello aduc unam caravellam in qua vado, et habeo 
caricum de illis domini infantis et me expediam per totum ventu- 
rum, et infra dies decem expediam istum ambasciatorem in una 
caravella ut vadat ad pacem tractandam. ipse michi dimittit 
totum suum ut ipsum implicare velim cum mea. Quare, domini 
mi expedit ad bue videre ista vice quid facere vult ista mea 
fortuna, que nisi esset michi tantum adversa vivere [m] sub ma¬ 


li) È una vera spacconata ; sin dal 1443 Diniz Diaz era giunto al C. Verde, e alla Gambia 
era arrivato Nuno Tristào nel 1446. E in questo suo primo viaggio Usodimare non andò oltre 
la foce della Cambia. 

(2) 11 senso è chiaro = larghissimo alla foce. Eppure Spotorno, seguito da Amat e Caddeo : 

« e trovato il fiume Gambia in una grandissima eslremità ». 

(3) Da intendere : vedendo che non vollero accoglierci ; cfr. sciens ... colligitur di poco prima. 

(4) AST = o cluaginla. Vuol dire schiavi. 

(5) Spc torno c compagni = certa roba. È invece la tunica moresca (rauba) di cui parla 
Cadamosto nel 2° viaggio del 1456. Cfr. SANTAREM : Recherches ecc., p. 234. 

(6) Gr. = clavibus. 

(7) Da voluisset a secrelarij ind. è saltato da GrSberg e quindi da Spotorno e compagni. 

(8) Da notare che come non ha fatto cenno del suo incontro con Cadamosto alla foce del 
Gambia e della esplorazione tentata in comune, così neppure ora dice che avrebbe avuto 
compagno, anche nel 2° viaggio, il viaggiatore veneziano ; mentre Cadamosto parla esplici¬ 
tamente dell incontro della caravella di U. e di un'altra « d'alcuni scudieri dell’Infante " (244), 
c anche nel secondo viaggio accenna pure alla compagnia della caravella di U. (260). Forse 
U. non voleva condividere, presso i creditori, il merito dell’impresa con altri. 

(9) Gr. = domine me ... Spotorno, Amat e Caddeo = 0 Signore. Ma si rivolge invece 
a più persone.. . Mi = mei 
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«na « spe audiendo quid michi narrai iste secretanus, que si 
vobis scriberem vana vobis viderentur. Veruni estote firmi 
non restabant leghe CCC ad terram presbiteri Johann.s, non dico 
persona sua, jmmo incipit eius territorium, et si me potuissec 
vidissem capitaneum regia Melli < 4 > qui prope nos erat lo.natas 
sex cum hominibus 7 et cum eo chnstiam de presbiteri Johan- 
nis-v « et locutus fui cum illis eius exerciti: REPERUI EIDEM UNUM 
DE NATIONE NOSTRA EX ILLIS GALEIS CREDO VIVALDI QUI SE AMIS- 
SERUNT «> SUNT ANNI CLXX, QUI MICHI DIXIT ET SIC ME AFFIR- 
MAT ISTE SECRETAR1US NON RESTABAT EX IPSO SEMINE SALVO IPSE, 
ET ALIUS 0) QUI michi DIXIT de elefantibus, unicornis, zebeto, et 
aliis stranissimis et hominibus habentes caudas et comedentes 
filios impossibile vobis viderentur, credatis quod si navigassem 
adhuc diem unum amisissem tramontanam <**. Et causa quia 


3 


(1) Caddeo : « vivere potrei con grande [parole mancanti ]... [sic] ciò che narra ».. . Così 
l'Amat, il quale riproduce sempre dallo Spotorno ; però — soggiunge « con alcuni piccoli 
cambiamenti suggeriti dai moderni criteri, dietro una più attenta lettura del testo », op. cit., 


p. 132. 

(2) Gr. = ex tolo firmae. Non correndo il senso, Spotorno, Amat e Caddeo : ma in lutto 
non restavano ecc. Invece : ma siale certi che ecc. 

(3) AST = potuissem, che è evidentemente la forma da sostituire ad onta del soggetto me. 
Da notare sin d’ora che anche Usodimare, come i Portoghesi, credeva che l'Impero del Prete 
Gianni si astendesse molto verso occidente. 

(4) Gr. ” regis mei, che non dà senso. 

(5) Gràberg, e con lui Amat e Caddeo mostrano d’ignorare che il testo ha il segno -<=»-, 

che significa migliaia e dònno 100 e 5. Un bell’esercito 1 Anche questa circostanza dei 5000 

soldati cristiani uniti a quelli del re di Melli vuole indicare la vicinanza dell'Impero del Prete 

Gianni all Atlantico. Naturalmente questo esercito cristiano nella regione della Cambia è del 
tutto fantastico. Anche De la Ronciere (II, p. 50) dà un esercito di 100 uomini. 

(6) Gr. = amiserit. 

(7) Grammaticalmente dovrebbe dipendere da restabat t ma evidentemente dipende da 
reperui, sennonché non si capisce se voglia dire un altro genovese o altra persona qualsiasi. 

Il Sig. De la Ronciere nel riprodurre il passo ha creduto bene di semplificarlo in questo 
modo : « J at trouvé, dans ce secrétaire du roi nègre, un homme de notre nation : souvenez 
vous des galères des Vivaldi qui se perdirent, je crois, il y a 170 ans. Il serait, m'a-t-il affirmé. 
le dermer descendant de leurs équipages : il m'a longuement parlò des éléphants, des rhino- 
ceros, des civettes et autres bétes très étranges...» (II. p. 50). 

( ) damosto riferisce questa circostanza al 2° viaggio, nel quale impiegò diversi giorni 

giungere dalla foce della Cambia del Rio Grande di fronte alle Bissagos ; ma non esagera 
.. la tramontana [Polare] quivi se ne mostrava molto bassa» p. 279.- 


per 

come 









me detinere non pomi fuit quia victualia michi deficiebant et de 
suis victualibus ullo modo homines bianchi uti non possunt rosi 
infirmentur et morientur salvo illi nign qui in eis nascuntur , 
vero optimum et pulchrior terre que sub celo sit et quasi equi- 
noxium, videlicet in mense iulij dies de horis XII. . • et nox e 
horis XI... (2) . Recito vobis hec omnia et sum certus diceretis ( 
citius veleretis vestrum et aliorum quam ista nova audire, expedit 
habeatis patientiam sex menses et eo potius (4) 5 quia facio me 
asegurare quod certe opus non esset essendo maria ìlla sicut dar- 
cina [darsena] de ibi 

Ista littera sit omnibus creditoribus qui credant et vos cum 
eis. si habuissem prò posse eos contentarem ^ de pagis de LX 
non posuissem W me in talli ventura cum una caravella tantum, 
erit forsitan prò meliori. Ideo pacienciam habeatis amore dei. 

Vester Antonius Ususmaris ». 


(1) Ben altra ragione adduce Cadamosto (296), cioè la decisione dei marinai di non voler 
procedere più in là. Ad ogni modo valga anche questa circostanza per mostrare se sarà stato 
possibile 175 anni prima ai Vivaldi, con codesta difficoltà di procurarsi vettovaglie, di cir¬ 
cumnavigare l'Africa sino a Mogadiscio 1 I Portoghesi, più tardi, si facevano accompagnare da 
una nave oneraria. 

(2) Graberg dà duodecim e undccim e cosi AST : ma Graberg non ignora che sarebbe 
un non senso : il segno ... indica una frazione, e questo s'accorda con la realtà, e con la rela¬ 
zione di Cadamosto : « essendo i primi giorni di luglio, salvo il vero, a' due del detto mese 
la notte di 11 Vz e il giorno di 12 Y< ore» p. 257, 1° viaggio, alla foce della Gambia. 

(3) Gr. = diceretur. 


(4) Gr. — post. Caddeo : « per sei mesi e poi [parole mancanti]_perchè eco. ? ; ma 

non manca nulla. 

(5) Ecco un de ibi che recherà qualche sorpresa al Sig. De la Roncière. 11 quale anche 
nella sua opera : La découoerte de l'Afrique ecc.. Le Cairo, 1927, voi. Ili, p. 52 insiste nel so¬ 
stenere che la famosa carta da lui additata come opera di Colombo (è noto che. se cosi fesse, 
sarebbe secondo l'autore confermata la tesi del Vignaud. che Colombo mirava seie a scoprire 

nh ia eve esser tale perchè, fra altro, nella carta è ripetuta un’iscrizione che corrisponde ad 
una post, la colombiana all7ma g o Mundi del D'Ailly, dove, in entrambe, si trova un de i.V 
Questa infelice forma avverbiale che. a sentire il Sig. De la Roncière. non si trova in nessun dee. 
eva e, era e paraphe de Christophe Colomb. E anche ora ha un capitelo (VII, pp 'V. 

reoÌuZ 6 n ° n PUÒ tratlenCrSÌ W RrldarC = FtlÌX "*« 1 '' <* fr 


(6) AST = contentare, che è evidentemente la 
tentarli (o se avessi ritenuto) di un 60 %. 

(7) Id. ■= potuissem. 


correzione giusta : se ritenessi possibile 


con 



Non è facile trovare nella letteratura dei viaggi un documento 
di tale natura: a parte la forma così strana e confusa, vi sono tali 
e così disordinate e inverosimili circostanze, che, se non avessimo 
l’affermazione esplicita del Cadamosto, saremmo autorizzati per¬ 
sino a dubitare della realtà del viaggio. E soprattutto, mentre da 
un lato vi sono divergenze essenziali con la relazione del viaggia¬ 
tore veneziano, da un altro si direbbe che in qualche caso la let¬ 
tera abbia utilizzato, sebbene alterandole, le osservazioni del Ca¬ 
damosto. Cadamosto ad es. (ed è strano, come si è già rilevato, che 
l’Usodimare non lo ricordi) non parla affatto del segretario del re 
negro che li accompagnò in Portogallo al ritorno dal 1 0 viaggio ; 
inoltre, nel darci una descrizione particolareggiata dell’incontro 
ostile con gl’indigeni del fiume Gambia, dice che il primo a far 
uso della balestra e ad uccidere un negro fu « un figliuol bastardo 
di quel gentiluomo genovese» (p. 254). E soggiunge (256) che 
avrebbero voluto risalire il fiume per 100 miglia, ma che i mari¬ 
nai non ne vollero sapere, onde furono costretti a ritornare «te¬ 
nendo la volta del C. Verde per ritornare in Ispagna » ; ma non 
fa nessun accenno ad un prolungamento del viaggio lungo la co¬ 
sta a S. ; nè ad una fermata a 70 leghe a N. O. Cadamosto poi 
non parla affatto dell’incontro con l’esercito del Re di Melli, e 
tanto meno dei Cristiani d Etiopia che erano aggregati all’esercito 
stesso ; dice solo, parlando del regno di Budomel un gj„ 

gnore negro che lo accolse cortesemente e mise a sua disposizione 
un suo nipote perchè gli tenesse compagnia e soggiunge d’aver 
udito da un Genovese, che l’anno prima era stato nel paese di Bu¬ 
domel, certe cose a proposito d’incantatori di serpenti (232 e segg.). 
Viene il sospetto che il re negro di Usodimare sia lo stesso Budo¬ 
mel, e che il genovese ricordato da Cadamosto sia stato trasformato 
in un discendente dei Vivaldi dalla fantasia di Usodimare, per 


là d/ dove 1 IrT spTnlo 0, aÌr entrC . U !° d!mar !. dich!ara di «sersi spinto « 800 miglia più in 

fante aveva già del regno di Sml,-™ 11 *!! 0 *’ amosto accenna alla conoscenza che l'In- 

(2) Dove era ceao n 5£*1 " °ì ** daÌ (245). 

’ ,a88 ' 0 dl andata - d °P° «ver lasciato il Senegai. 
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far colpo sul suoi concittadini ; e che di entrambi abbia sentito 
parlare dal Cadamosto 

Di tutto questo vien fatto sin d’ora un preliminare accenno 
per metter subito in rilievo che, secondo ogni probabilità, i due 
documenti (specialmente quest’ultimo) conservati nel cosiddetto 
Itinerarium Ususmaris hanno un valore, se non del tutto nega¬ 
tivo, certo molto al di sotto di quello che è stato sin qui loro attri¬ 
buito. 


(1) Secondo il racconto di Cadamosto (cap. XXX'tI, p. 244) l'incontro con Usodimare 
avvenne quando egli era in procinto di lasciare il paese di Budomel ; e il Veneziano dice che 
si mise d'accordo con le due caravelle per navigar di conserva e dirigersi a S. verso il C. 
Verde. Cosa che fecero subito, senza che risulti che Usodimare sia neppur sceso a terra. 
Cosicché anche i 40 schiavi avuti in dono dal re negro — dal momento che neppure 
al ritorno U. ebbe a che fare con Budomel e con altri re negri non sarebbero altro che 
quella « certa somma di teste [capita di U.] di schiavi » che Cadamosto aveva avuto in dono dal 
re. Anche il segretario viene forse introdotto per accrescere, agli occhi dei creditori, le sue 
benemerenze e il suo prestigio presso il Re di Portogallo (anche qui, Us. parla del Re, mentre 
è noto che chi si occupava di tutto ciò era 1 Infante, il famoso Principe Enrico). Il Re di Mclli 
(potente Stato dell’interno) gli sarà stato suggerito anch’csso dall'intento di fare impressione 
sui creditori, mostrando che con esso si potevano avere dei rapporti. 
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IV. 


Ma è tempo ormai di esaminare un pò più addentro, e nel 
loro insieme 1 documenti di cui si e parlato sin qui e di vedere 
come sono stati valutati da coloro che li hanno studiati in modo 
particolare per trarre le loro conclusioni sull’impresa dei Vivaldi. 

Prima che uscisse la pubblicazione del Pertz e che comparis¬ 
sero gli studi del D’Avezac e di altri, s’era occupato in modo par¬ 
ticolare dei docc. sin qui presentati il Visconte di Santarem. 
Questo dottissimo portoghese fu senza dubbio uno dei più bene¬ 
meriti cultori e approfonditori della Geografìa medievale : le sue 
opere : Recherches sur la priorité de la découvertc des pays situés 
sur la cote occidentale d'Afrique au dela du Cap Bojador (Paris 
1842), e il monumentale : Essai sur l histoire de la Cosmographic 
et de la Cartographie pendant le M. Age (3 voli, con due atlanti in f. 
nproducenti una quantità di carte preziose, pubbl. a Parigi nel 
1845), rappresentano per il numero dei docc. raccolti e studiati e 
anche per molte idee esposte, una delle fonti di studio più utili a 
consultarsi di cui si possa disporre ancor oggi <». Ma tutta l’opera 
del Santarem, dalle sue vedute sulle prime spedizioni atlantiche, 
all accanimento spiegato più tardi contro Vespucci, è esclusiva- 


(I) Parecchie carte del «Periplus» 

Santarem. 


del Nordenskiald (1898) furono tolte dall'Atlante del 
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mente, ciecamente diretta allo scopo di segnalare i meriti dei Por¬ 
toghesi e la loro priorità nelle scoperte di qualche conto nell Oceano 
Atlantico, in modo da escludere quasi del tutto l’opera di quelli 
che li hanno preceduti, specialmente degli Italiani. Troppe, e 
persin troppo facili a dimostrarsi sono le prove dell’attività svolta 
in questo campo sin da un secolo e mezzo prima dai nostri navi¬ 
gatori, riconosciuti ormai unanimemente come i primi maestri 
dei Portoghesi, per ribattere codeste fissazioni dello storico di 
questa Nazione, combattute, del resto, già vigorosamente nel 
tempo in cui uscirono le sue opere da imparziali storici stra¬ 
nieri {1) . Il Santarem deve, naturalmente, per prima cosa cercare 
di toglier di mezzo l’impresa dei Fratelli Vivaldi ( 1 2 3 \ Egli si fonda * 
anzitutto sul fatto W che l’annalista sincrono Jacopo d’Oria non 
facesse menzione dell’impresa. Questa era già stata una delle pre¬ 
venzioni del Tiraboschi riguardo al brano del Folieta ; ma, come 
s’è detto, si conosceva allora solo l’incompleta edizione degli 
Annali fatta dal Muratori e non era ancora noto il brano relativo 
alla spedizione Vivaldi pubblicato dal Canale nel 1846 ( 4 h Inoltre 
dalla incertezza e oscurità del passo di Pietro d Abano, il Santa¬ 
rem deduceva senz’altro che 1 autore stesso non dava nessun peso 
al racconto. Quanto alla menzione fatta dallo storico Giustiniani, 
egli giudicava senz’altro che questi si lasciò guidare da un malm- 


(1) Cfr. le lucide e serrate confutazioni del D'Avezac in : Notice da découoerta ecc. 
già cit. E non occorre ricordare il riconoscimento esplicito della precedenza e dell attività dei 
nostri navigatori per opera del Fischer, del Ruge, del Kretschmer e di altri. 

(2) Egli non ricorda neppure che la costa sino al C. Nun e le Canarie erano note ai Geno¬ 
vesi alla fine del sec. xur, quando i Portoghesi non avevano ancora iniziata la loro vita marit¬ 
tima, e non si cura neppure di porre in rilievo che nella : Chronica do Descubrimiento e conquista 
de Guini di Azurara del 1456 (pubblicata per la prima volta a Parigi nel 1841 dallo stesso 
Santarem con una larga introduzione) nel cap. vii a pag. 45, là dove si parla dei tentativi an¬ 
dati a vuoto di oltrepassare il C. Bojador è detto esplicitamente : « Outros dezian que foran 
la duas gallee e que nunca mais tornaron ». Non erano certo galere portoghesi, ma tutto 
lascia credere, dal contesto, che in Azurara fosse vivo il ricordo dei fratelli Vivaldi. 

(3) Rechercha ecc., p. 243. 

(4) Meno scusabile è ch'egli dia peso anche alla mancanza d’ogni accenno al riguardo nel¬ 
l’opera di Jacopo da Varagine (m. 1298), poiché questa tratta di un periodo lunghissimo, dando 
pochissimi particolari e tacendo poi delle imprese private d ogni genere. 
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teso patriottismo (245). Falsa è per lui Isolazione d. Cecco d Ascol., 
perchè neppure al Santarem era riuscito trovare nel Commento 
alla Sfera di questo scrittore il mimmo accenno al viaggio dei due 
Genovesi. Ma, a parte che questo accenno potrebbe trovarsi m 
qualche ms. a noi sconosciuto, è da rilevare che Giustiniani, m 
ogni modo, non si fonda sul passo di Cecco d Ascoli (come vuole 
il Santarem a p. 248), ma riporta solo questa citazione come con¬ 
ferma di un fatto che egli, al pari di Folieta, avrà saputo da ben al¬ 
tra fonte, cioè da qualche cronista, o dalla tradizione rimasta viva a 
Genova. Lo storico portoghese trovava poi (e qui non aveva torto) 
che appariva inverosimile che Tedisio secondo i due stona geno¬ 
vesi avesse partecipato ad una spedizione di cui non si seppe 
più nulla, mentre a detta poi dello stesso Giustiniani — 
e la cosa è confermata da altre fonti — un anno dopo, 
nel 1292, viveva e combatteva nel Mediterraneo. Ma per 
noi l’obiezione oggi non ha più nessun valore, perchè dal¬ 
l’annalista Jacopo d’Oria sappiamo che Tedisio fu sì, uno degli 
armatori, ma che solo i due Vivaldi parteciparono personaliter. 

Passando poi ai due docc. dell’ Itinerarium Ususmaris, il 
Santarem trova assurdo che nell’iscrizione si dica che galee, le 
quali fanno vela per l’India per il levante, si trovino al termine di 
un lungo viaggio nei mari di Guinea, cioè a Occidente, in direzione 
diametralmente opposta ; ma il doc. dice : in levante ad partes Indie, 
e, naturalmente, una delle vie doveva esser quella di circumnavi¬ 
gare l’Africa. In ogni modo, soggiunge, un doc. di quasi due se¬ 
coli posteriore non può controbilanciare l’autorità di scrittori con¬ 
temporanei che non fanno menzione dell’impresa dei Vivaldi 0); 
onde rimane esclusa anche l’autorità di questo doc. per sostenere 
che i Genovesi hanno preceduto gl’intrepidi Portoghesi ! ®. 


(1) E Dante, allora, ricorda forse mai M. Polo ? 

(2) Ma bisogna leggere invece la Chronica di Azurara, lo storico delle navigazioni intra¬ 
prese per iniziativa del Principe Enrico, e la storia, di qualche decennio posteriore del Barros, 
per vedere con quanta indecisione e impreparazione, e con quale rispetto per le forze avverse 
dell Oceano procedessero i tentativi di passare il C. Bojador, finche il temuto capo non fu supe¬ 
rato finalmente da Gii Eanncs nel 1434 ! 





Quanto alla lettera di Usodimare, le osservazioni del Santarem 
potrebbero ancora passare se l’autore si limitasse a rilevarne le 
contraddizioni e le assurdità per negarle ogni valore per la rico¬ 
struzione dell’itinerario e della fine dei Vivaldi ; ma egli, al solito, si 
vale di esse per escludere addirittura la spedizione stessa : mentre 
almeno questo dalla lettera di U. si può ricavare, che al suo tempo 
la tradizione dell’audacissima impresa era ancor viva, come di 
un fatto realmente avvenuto. Il Santarem si attiene al testo del 
Graberg ; e, naturalmente, quelli che sono errori o arbitrii ven¬ 
gono accolti a braccia aperte per sostenere la tesi che gli 
sta a cuore. Così egli trova strano che mentre la lettera è 
diretta a varie persone, ad un certo punto si rivolga ad 
una sola : « quare, domine, me expedit » (mentre, come 

s’è veduto, la lezione vera è : « quare, domini mi [mei], ..) », 
il che proverebbe che codesta pretesa lettera non è che una 
raccolta di frammenti di varie lettere scritte forse da viag¬ 
giatori diversi ; e ciò verrebbe confermato dal fatto che sotto la 
medesima data sono raccolti avvenimenti compiutisi in epoche 
diverse e in viaggi posteriori, come ad es. 1 episodio della rauba, 
o camicia moresca che Cadamosto (266) dice d aver offerta, come 
presente, a un re negro, nel 2° viaggio nel 1456, mentre Usodi¬ 
mare lo applica al primo viaggio W. Così pure, se la lettera fosse 
di Usodimare, questi non avrebbe mancato di far menzione della 
parte presa da suo figlio nella lotta contro i Negri del fiume Gam- 
bia, mentre lo ricorda lo stesso Cadamosto. — Ma Usodimare po¬ 
teva anche non voler far sapere che aveva un figlio illegittimo, e 
soprattutto poteva considerare il fatto d’aver suo figlio fatto uso 
per primo della balestra come un’imprudenza, che non era bene 


(I) Questo è veramente eccessivo. Se codesta offerta era d’uso, essa poteva benissimo 
esser stata fatta anche precedentemente in altre occasioni. Tutto al più potrà 1 episodio esser 
stato narrato a U. da Cadamosto. ma sempre in occasione del 1° viaggio. Se poi un compilatore 
avesse messo insieme la lettera dopo il 2» viaggio, non avrebbe avuto motivo di datarla dal di- 
1 cembre del 1455. ma avrebbe avuto tutto l’interesse a parlare anche del viaggio successivo che 

Usodimare compiè effettivamente nel 1456. 
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neppure segnalare in una lettera ai creditori. Il S. non pensa poi 
che le espressioni Regi mei per Regis Melli e ex loto firme (che 
non ha senso) possano derivare da una cattiva lettura al ms. (come 
fu) o magari da errori materiali di un copista ; ma giudica che co- 
deste e altre parole del genere sian prova che la lettera non fu 
scritta da Usodimare. Egli si ferma anche sulla contraddizione, 
che ognuno può notare, fra il: sipotuissem, vidissem capitaneum ecc. 
e il : locutus cwn illis illius exerciti : o il passo, dice, fu alterato 
scientemente 0), o nel trascriverlo non si tenne conto delle abbre¬ 
viature : locutus fui [ssem], reperui [ssem] (2) . 

In ogni modo codesti rilievi del Santarem avrebbero il loro 
peso — ad onta dei preconcetti dell’autore se non si fondas¬ 
sero sopra errori che oggi non risultano sul ms. Conserva invece 
un certo valore un’osservazione che vuole spiegare la presenza 
di un Europeo presso alla foce della Gambia e la sua trasforma¬ 
zione, per opera del narratore, in un discendente dei Vivaldi. 
Nella Cronaca di Azurara, dove si tratta della spedizione di Fern. 
Alfonso e Wallarte, dopo il racconto della disgraziata fine di questo 
ultimo, ucciso coi suoi dai Negri, l’autore soggiunge che al tempo 
in cui scriveva (1447) alcuni indigeni di questo paese essendo 
caduti nelle mani dei Portoghesi affermarono all’Infante che in 
un castello dell’interno erano tre prigionieri cristiani ; e di qui il 
Santarem argomenta che si trattasse di alcuni Portoghesi sfuggiti 
all’eccidio, e che Usodimare, otto anni dopo, potè averne tratto 
il genovese discendente dai Vivaldi (257) Ma poiché la lettera 


(1) E perchè } 

(2) Questo non regge, perchè U. dice di avere effettivamente parlato con colui e di averne 
avute le informazioni riportate. Si può poi sempre osservare che il non aver veduto il capitaneus 
che poteva essere p,ù addietro) non esclude ch’egli non possa aver parlato con qualcuno che 

eva parte dell eserato. Ma quello che è assai più probabile è che il fatto fu inventato di sana 
pianta. 

inJfd?' r Che : T Ì^ hr0n!cU J the Daco0 "y mi of Guinea ecc.. nella traduzione 

en^ciJ i^T ( ^ S0CÌety)> V0L "• “P-XCIXp. 351. Il traduttore. 

che 11 bianco da w » 







contiene informazioni che non possono non esser state attinte dal 
racconto orale di Cadamosto, e Usodimare non potè incontrare 
il Re negro Budomel perche Cadamosto parla di questo nel viag¬ 
gio d’andata mentre al ritorno non si fermarono, come vorrebbe 
il navigatore genovese, in codesto paese, così è assai più probabile 
che si tratti del Genovese ricordato da Cadamosto : deve essere 
stata la qualità di genovese che deve aver suggerito a Usodimare 
l’audace panzana Si osservi piuttosto che l’episodio è in con¬ 
traddizione con l’affermazione della leggenda già esaminata, dove 
è detto che i superstiti della spedizione Vivaldi alla foce del Se¬ 
negai, dopo il loro trasporto in Abissmia furono « taliter detempti 
quod nemo illorum a partibus illis nunquam redidit » ; e non oc¬ 
corre neppure insistere sul fatto, che la discordanza delle date 
— 1281 secondo Gr. o 1290 secondo il testo nella leggenda, e 
il 1285 della lettera, quale risulta dai 170 anni prima del 1455 — 
conferma che Usodimare non può essere autore del primo docu¬ 
mento. 


(I) E del resto con le amichevoli disposizioni del Re Negro verso i Portoghesi, sarebbe 
stato possibile per Cadamosto ottenere il riscatto dei tre prigioneri e ricondurli in Portogallo. 
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V. 


E gioverà ancora soffermarci a rilevare la giossolana 
inesattezza e le strane inverosimiglianze di alcuni particolari 
della lettera per mostrare in quale contorno sia adagiata la notizia 
sui Vivaldi. Si è accennato alla sfacciata esagerazione di U. quando 
afferma che essendo giunto alla foce della Gambia egli sera spinto 
a 800 miglia al di là del limite raggiunto dagli Europei : un navi¬ 
gatore al servizio del Portogallo, nel 1455, doveva sapere meglio 
d’ogni altro che sin là i Portoghesi eran giunti sin dal 1446 ; e con 
800 miglia, risalendo al N., si arriva più in là del C. Boiador. Nè 
meno sorprendente è l’affermazione che navigando ancora un 
giorno avrebbero perduto di vista la Polare : prima di raggiungere 
l’Equatore avrebbero dovuto percorrere circa 1500 Km., distanza 
che per esser superata richiedeva molti giorni E l’affermazione 
che quei mari sono calmi come la darsena di Genova, mentre si 
sapeva quali e quanti pericoli offrissero ì bassofondi, le nebbie e 
le correnti ? lo stesso Cadamosto parla dei pericoli della baia 
d Arguim (184). Dal disordine stesso con cui sono esposte le poche 
notizie riguardanti il viaggio e dalle contraddizioni cosi spesso 


(I) Cadamosto dice semplicemente che la Polare sembrava all'altezza duna lancia (257). 

Cunoso che anche Fra Mauro dichiari : • Nota che dal cavo Verde in suso non se vede la tra¬ 
montana ». 






evidenti con i dati di Cadamosto, si direbbe che la lettera sia 
stata raffazzonata in gran fretta da persona che non appare nean¬ 
che fornita di troppa competenza in cose di navigazione, per segna¬ 
lare i propri meriti ai creditori e infondere in costoro la speranza 
che in un secondo viaggio, al ritorno da un paese così ricco di 
risorse, sarebbero stati soddisfatti del loro avere. E per rendersi 
sempre più degno d’attenzione presso i suoi concittadini s in¬ 
venta l’episodio del discendente dei Vivaldi. 

Il luogo dove sarebbe avvenuto 1 incontro con costui vien 
dato a 70 leghe (280 miglia) dalla foce della Gambia, ma U. non 
dice se fossero a N. o a S. Abbiamo però ragione di credere che 
U. intendesse dire, come se detto, a N., là dove Cadamosto 
pone il re negro Budomel, a S. della foce del Senegai. 

Il secretarius (è curiosa l’espressione) del re negro (non nomi¬ 
nato) gli fornisce notizie promettenti sul paese ; e lo stesso U. ri¬ 
prende quindi a narrare ciò ch’egli ha veduto e appreso per conto 
suo sul posto. Dice che da quel luogo al principio dell'Impero del 
Prete Gianni non rimanevano che 300 leghe (1200 miglia). Come 
vedremo, per i cartografi e esploratori del tempo, il Senegai è un 
ramo del Gion che viene dal Paradiso terrestre <» e forma una 
rete continua col Niger e col Nilo ; inoltre in parecchie carte, come 
l’Estense e il Mappamondo di Fra Mauro, 1 Africa è tagliata da 
O. a E. da un profondo Golfo, detto Sinus Ethiopius, che si estende 
sino a incontrare l’Abissinia. £ probabile che la breve distanza 
sia stata dedotta da Usodimare da una carta di codesto tipo, e con¬ 
siderata riguardo alluna o all’altra di codeste vie acquee, sulle 
quali facevano molto assegnamento i Portoghesi per mettersi in 
contatto col Prete Gianni < 1 2 >. E la notizia viene data da U. per 
additare la possibilità di raggiungere una mèta di cospicua impor¬ 
tanza. E vuole aggiungere che se avesse potuto trattenersi avrebbe 


(1) V. anche Azurara, cap. LX. 

(2) È ormai dimostrato come fuori dubbio che tale era lo scopo dei Portoghesi; lo scopo 
di raggiungere le Indie sorse molto più tardi. 
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veduto il capìtaneus del re di Melli <» che era vicino sei giornate 
con un esercito di 100 m. uomini e 5 m. cristiani del Prete Gianni 
Notizia fantastica, che deriva dalla credenza, diffusa dai geografi 
arabi, che l’Abissinia si estendesse assai a occidente, dove veniva 
fatta confinare con gli Stati berberi, persino con quello di Sigil- 
messa ; anzi nel Mappamondo Borgiano (1452 circa) si legge 
una iscrizione, a S. di Siene, dove è detto : «Nubia Christianorum 
sedes presbiteri Johannis cuius imperium ab Ostio Gadis per meri- 
diem ad fluvium auri (Rio de Oro) » #>. Tale concezione era 
tenuta viva dalle speranze e dagli interessi portoghesi. Sennonché, 
se codesto esercito era a sei giornate di distanza nell interno, come 
va che U. può dire di aver parlato «cum illis eius eserciti » ? erano 


(1) Stato sorto al posto dell'antico impero sudanese di Ghana (fondato forse sin dal sec. IV 
e ricordato ancora nelle carte nautiche sotto il nome di Organa ), che aveva per capitale Konbi 
sulla sinistra del Niger, poco a S. di Tombuctù, il cui nucleo era il paese compreso fra l'alto 
Niger e l’alto Senegal. Non ebbe mai limiti precisi, da Tombuctù all'Atlantico ; e attorno ad 
esso si raggruppavano Stati secondari, tributari o alleati, che alla Ior volta costituivano in tempi 
di crisi Stati a se. La compagine di questo Impero fu fortemente scossa dagli Almoravidi 
(sec. XI; i Berberi velati di cui parla Giov. da Carignano in una lunga iscrizione del suo Planisfero 
dei primi del sec. xiv) e dal successivo impero degli Almoadi, durato una cinquantina d'anni. 
Scomparso questo Impero verso la metà del sec. XIII, gli Stati che componevano il vecchio Im¬ 
pero di Ghana ripresero la loro indipendenza ; ma l'egemonia fu presa dai Mandinghi, stabiliti 
nelle alte valli del Senegai e del Niger : nel 1240 distrussero Konbi e scelsero a capitale l'odierna 
Miani, a S. di Barn malto, sopra il Sankarani affluente di destra del Niger, che chiamarono 
Mali (Melli), a 400 Km. in linea d aria dal Futa Giallon, con un dominio che andava dall’Atlan¬ 
tico al medio Niger (cfr. G. Hardy. Vue génirale de l’Histoìre de l'Afrique, Paris, 1830, p. 59). 
Piu tardi nei primi decenni del sec. XIV s era esteso sopra tutto l'ex Impero di Ghana, e com¬ 
prendeva tutta la parte occidentale del Sahara e il Medio Niger oltre a Tombuctù e Gao. 
Però al principio del sec. XV era cominciata la sua decadenza, pur rimanendo ancora per lunga 
serie di anni il più potente Stato della Nigrizia, e Melli rimase il principale mercato dell’oro 
(cfr. J. Rackl, Die Reiscn des Vcnelianers Alalie da Ca da Mosto ecc. Nurnberg, 1898, p. 29). 
V. anche K. Kretschmer : Die Katalanische Weltharte desBibl. Estense zu Modena, in» Zeitschr. 
der Cesellschaft fùr Erdkunde zu Berlin» 1897, n. 2, p. 97. 

(2) Cfr. C. Conti Rossini, Storia d’Etiopia, parte I, Milano 1928, p. 323; e dello stesso 
Autore : Il » Libro del Conoscimiento » e le sue notizie sull’Etiopia, in « Boll, della R. Soc. geogr. 
italiana» 1917, p. 666. 

(3) E in un'altra iscrizione che riguarda il regno di Mussameli; (Melli), l'autore dice; 
Hic mcipwnt chrisliani Aethiopcs pauperrimi apparere. Questa presunta vicinanza del Prete Gianni 
ad «no Stato dell'Africa occidentale spiega la presenza dei 5000 cristiani nell'esercito del Re 
di Mela nella fantasia di Usodimare. 











forse un’avanguardia ? [a meno che fui non sia per fuissem ; ma 

sarebbe uno scambio fuor del comune]. 

E subito dopo si parla dell’intervista col discendente della 
spedizione dei Genovesi. Ma, per prima cosa, se cosi fosse stato, 
come va che Cadamosto non fa menzione di un episodio così in¬ 
teressante ? £ veramente strano che quasi tutti i critici moderni 
abbiano accolto il racconto come vero (mentre, in fondo, lo stesso 
autore sente il bisogno di dire : « ex illis galeis, credo, Vivaldi », e 
deve far intervenire il secretarius per confermare la cosa). Codesto 
individuo che si lascia così tranquillamente intervistare, di dove 
viene ? (1) 2 . Usodimare dice d’averlo trovato eidem ; parola che non 
ha senso : forse sta per eodem, o ibidem, o magari per idem come 
forma avverbiale = eziandio, parimenti : e in questo caso, vor¬ 
rebbe dire d’averlo trovato sulla costa, dove era nato e cresciuto, 
in modo che anche il Secretarius del Re negro lo conoscesse ? Op¬ 
pure eidem si riferisce all’esercito del Re di Melli e ai 5000 cri¬ 
stiani del Prete Gianni ? Ma da tutto l’insieme appare assai più 
probabile che il discendente della spedizione Vivaldi avesse il suo 
domicilio legale sulla costa ( 2 b Qui nuchi dixit . . ., afferma 1 inter¬ 
vistatore : il discendente dei Vivaldi avra parlato in genovese, in 
portoghese ? I Vivaldi non avevano con se donne : dato che si 
fossero salvati su un tratto di costa della Senegambia e che avessero 
dovuto rassegnarsi a vivere in codesto paese, e dato che erano 
passati — a sentire Usodimare — ben 170 anni, ossia almeno 
5 o 6 generazioni, come avrà fatto a conservare quei caratteri 
pei quali poteva venire riconosciuto dall autore come de natione 
nostra un individuo il cui sangue doveva ormai esser diventato 


(1) Il Santarem osservava con ragione che è a stupire che Usodimare non abbia potuto ap¬ 
prendere qualche cosa di più ; ma il Desimoni gli rispondeva che dopo 165 anni, era già mollo 
quello che U. era riuscito a sapere (cfr. : Sugli scopritori genovesi del M. Evo e sul modo come 
furono giudicati dagli stranieri, in « Giornale ligustico» 1874, p. 269). 

(2) In tal caso rimane escluso che Usodimare accenni nella sua lettera a qualsiasi rapporto 
con l’Abissinia. Il discendente dei V. si fa trovare sul luogo stesso, dove erano stati catturati 
170 anni prima i Vivaldi coi compagni. E così resterebbe confermato che questo docu¬ 
mento non ha nessun contatto con la leggenda di cui sopra. 
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quello di un assai coloured gentleman ? E come avrà potuto in lui 
e in altri conservarsi il ricordo di una così lontana discendenza, 
con tutti gl’inevitabili spostamenti che in quel frattempo si sa¬ 
ranno verificati attraverso uno spazio vastissimo, in un paese m 
cui avranno avuto ben altro da fare che pensare di coltivare alberi 
genealogici ? E sarà stato proprio, se mai, Yunico discendente dei 
superstiti ex galeis dei Vivaldi ? per affermarlo egli avrebbe dovuto 
tenersi al corrente delle vicende di tutti gli incroci e di tutte le 
discendenze dei Vivaldi e dei loro sfortunati compagni. 

Tutto fa credere che l’episodio non sia altro che un frutto del¬ 
l’audace fantasia dell Usodimare, e che da questo sia stato introdotto 
nella lettera ai creditori unicamente, come se detto, per richia¬ 
mare sul navigatore ligure l’attenzione dei suoi concittadini rive¬ 
lando particolari inaspettati sopra un avvenimento che a Genova 
aveva lasciato un vivo, incancellabile ricordo. Ed e unicamente 
per questo che il compilatore del libretto, indubbiamente geno¬ 
vese, ha riprodotto (ammettiamo pure con omissioni e varianti) 
la lettera, così come ha inserito anche la leggenda (in gran parte 
diversa) che ha per fonte il racconto dei mercatares ethiopani del 
Cairo. 

Eppure, anche dopo la pubblicazione degli Annali di Jacopo 
d’Oria, nessuno, sino a qualche tempo fa, ha creduto di dover 
rinunziare alle notizie contenute nell’ Itinerarium Ususmaris ; 
al punto che per conciliare le date da esse discordanti offerte dai 
documenti sin qui esaminati (Pietro d’Abano, Giustiniani, Folieta 
e lo stesso Jacopo d Oria) si è ammesso da non pochi storici che i 
viaggi dei Vivaldi furono due. 

Erano tempi in cui la critica procedeva troppo guardinga e 
timida, e troppo legata al valore letterale dei docc., per sospettare 
dell attendibilità del loro contenuto, onde si teneva conto di tutto, 
e tutto si voleva conservare e conciliare specialmente dagli storici 
genovesi. Cosi il Canale M trovando la data 1281 nella leggenda 


(I) Storia civile, commerciale e letteraria dei Genovesi , Genova, 1844 , pp. 532 - 33 , 






attribuita a Usodimare (testo Gr.), che parla di un viaggio di 
Vaiino e Guido Vivaldi, mentre Giustiniani e Folieta parlano di 
un viaggio nel 1291 di Tedisio d’Oria e Ugolino Vivaldi, am- 
mette che nel primo 1 due fratelli devono aver scoperto le Canarie ed 
essersi spinti in Etiopia, e nel secondo gli altri devono aver com¬ 
piuto il giro dell’Africa ed essersi perduti in Abissmia. Anzt per 
l’affinità creduta di riscontrare fra il termine Gozora (il luogo 
dove secondo l’Annalista erano stati veduti per l’ultima volta i 
due fratelli) con Azorre, egli credette in un primo tempo che i 
Vivaldi avessero scoperto anche le Azzorre nel viaggio del 1281. 
Così il Bellemo crede pure a due viaggi (1281 e 1292-si'c) e alla 
scoperta delle Azzorre <>). Anzi già prima del Canale il Baldelli 
Boni, seguendo Gràberg e Folieta, aveva creduto a codesti due 
viaggi, e con la più semplice disinvoltura, per spiegare come mai 
la notizia del primo potesse esser giunta a Genova nonostante il 
nano illorum unquam redidit della leggenda dellVùnemnum, aveva 
aggiunto: praeter unum. E quanto alla 2 a spedizione del 1291, 
riferita da Folieta, egli, persuaso che, per potersi esser ritrovati in 
Abissinia — come dice la leggenda , i Vivaldi devono aver com¬ 
piuto il periplo dell’Africa, corregge anche il testo di Folieta : ì due 
fratelli, usciti dallo Stretto, si diressero non a Ponente, ma a Mez¬ 
zodì V), Ma gli equivoci più strani ai quali dette origine codesto 


(1) Giovanni Caboto in : « Racc. colombiana» voi. II della parte V, pp. 157, 158. 

Però il Canale ( Storia del commercio, dei viaggi, delle scoperte e delle carte nautiche degli 
Italiani, Genova 1866, p. 309) si ricredette, osservando che basta la frase dell Annalista : 
quod [oios/um] aliquis usque nunc facete minime altemptavil, per escludere spedizioni anteriori 

al 1291. . , ,, 

Gozora. un nome che appare nelle forme piò varie in tutte le carte nautiche (0 olzolta, 
Gofula, Gasolio ecc.), la Gazala di Edrisi, è talvolta indicata come una città e talvolta come una 
regione. Essa è probabilmente la regione fra l'Atlante e 1 Antiatlante sulla costa. I cartogra 
segnano spesso qui il caput finis Africae (C. Nun). e nella c. Pizigani (1373) questo è detto 

Caput finis Gozole. _ 

Qualcuno l’identifica con l'antica Getulia. Il nome è dato dalla stirpe berbera dei Gue- 
zulah, divisa in varie branche, una delle quali abitava il Sus. Cfr. il viaggiatore berbero Ibn 
Khaldoun (sec. Xiv), la cui opera, tradotta in francese, Hist. des Bcrbères, fu pubblicata ad Algeri 
nel 1854-56. voi. II, p. 117. 

(2) Cfr.: Il Milione di M. Polo, Firenze, 1827, pp. CLX:n e CLXtV. 
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bisogno di prestar fede a tutti i documenti, sono quelli che ri¬ 
corrono nella già ricordata opera del Pullè <», il quale (pur con 
qualche riserva) ammette che i viaggi furono due e che entrambi 
furono preceduti dalla impresa analoga dei Genovesi ricordati 
da Pietro d’Abano. Ma quel che peggio, poiché il Belgrano (a 
aveva parlato di un doc. notarile del 1324 in cui è fatto cenno di 
un Benedetto Vivaldi che era morto nel 1321, in partibus Indie 
dove esisteva una Società commerciale intitolata al suo nome, il 
Pullè avendo letto 1224 e 1221 vuol vedere nel fatto che sin da 
questo tempo esisteva nell’India una Ragione Vivaldi la spiega¬ 
zione della « insistenza colla quale la famiglia Vivaldi ripetè a 
più riprese il tentativo di ricercare l’India per la via del mare ». 

Persino il Ruge ammise i due viaggi, uno nel 1281 e l’altro 
nel 1291 0). 

Sarà lecito pertanto ripetere che la scoperta dei docc. messi 
in luce da Gràberg non ha certo giovato a chiarire la storia della 
impresa dei fratelli Vivaldi. 

Neppure il D’Avezac, uno dei più acuti, sagaci e prudenti 
storici della Geografia, riuscì a sottrarsi, neanche dopo la pubbli¬ 
cazione dell opera dell’annalista J. d’Ona, a codesta disposizione 
a tener conto fondamentale delle notizie dell’ Itinerarium (4) , 
disponendole in modo da completare il cenno lasciatoci dal d’Oria 
medesimo Egli sostiene che le 70 leghe che Usodimare dice 
d aver percorso dopo aver lasciato la foce della Gambia non sono 
da intendersi come vuole il Pertz a S., ma a N. Tanto per Usodi- 
mare come per Cadamosto la foce di questo fiume è designata 
come 1 ultimo termine del 1° viaggio : Usodimare dice :fui coadus 


(1) Cfr. anno IV. voi. IV, parte II. pp. 64-66. 

(2) « Atti della Soc. ligure di St. Patria », voi. V, p. 295. 

(3) Epoca delle grandi Scoperte, p. 29. 

(4) E del resto, ne tiene strettamente conto anche Harrisse ( Christophe Colomb, Son ori - 
gine, sa vie, ses ooyagez ecc. Paris. 1892, voi. I, p. 326). 
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redire, e nient'altro che accenni a un proseguimento verso mezzodì, 
e Cadamosto : partimmo de lì tenendo la volta de C. Verde. Quindi 
è al di qua che bisogna contare le 70 leghe dove il navigatore geno¬ 
vese dice d’aver incontrato il Re negro, il cui secretarius lo segui 
in Portogallo per trattare della pace col Re della Gambia E 
allora con 70 leghe, prosegue D’Avezac, si giunge press a poco 
al Senegai <( ramo del Geon ® secondo Cadamosto, dove appunto 
è situata la civitas Menam della leggenda ; sebbene non può 
sfuggire al D’Avezac — vi sia disaccordo fra questa, che dice 
Mena abitata da Cristiani soggetti dal Prete Gianni, e la lettera, 
in cui Usodimare dice che il dominio di questo comincia a 300 
leghe più a oriente. Ma, prosegue l’A., i discorsi tenuti a Usodi- 
mare dal suo interlocutore negro si sono amalgamati, nello spinto 
della leggenda anonima (il D Avezac attenendosi al « quse praedicta 
narraverat Antoniotus Ususmans M considera questa posteriore, 
e ricalcata sul contenuto della lettera) con le notizie fornite dal 
Genovese superstite della spedizione Vivaldi, e hanno generato 
questa confusione. Cosicché egli ammette come fuori dubbio che 
la lettera di Usodimare, la leggenda anonima, redatta dopo il rac¬ 


conto di questo, il cenno di Pietro d Abano (che con la sostitu¬ 
zione di terdecimo a trigesimo conduce, a partire dal 1303 anno 
della presunta composizione del Conciliator differentiarum 
al 1291) e le notizie posteriori di Giustiniani e Foheta non deb¬ 
bono applicarsi che a un solo e medesimo viaggio 1 (2) . Talché, 


(1) Ossia il sovrano dei Negri che avevan fatto cosi cattiva accoglienza agl. Europe, nella 
navigazione lungo il fiume. Ma. anche qui. è da notare la stranezza, l'.nveros.m.gl.anza che un 
altro Re negro che dimora 70 leghe più a N. si prenda l'impegno d interessar,, perchè .1 Re del 
Portogallo possa stabilire amichevoli rapporti con un altro paese, situato abbastanza lontano ; 
e senza che Usodimare abbi, in nessun modo preparato il lettore a codesta soluzione Del resto, 
abbiamo già detto che secondo Cadamosto nel ritorno non si fermarono affatto in codesta loca¬ 
lità, che è il Budamel di cui il Veneziano parla invece nel viaggio d andata ; e s è visto che Uso i- 
mare probabilmente ebbe in proposito qualche notizia da Cadamosto. riferendola poi ad una 

sosta nel ritomo, da lui inventata. , 

(2) È forse superfluo ricordare quello che s'è già detto sopra, che dal testo della leggenda. 

nel ms il riferimento di Usodimare è stato aggiunto in seguito ; e che fra leggenda e lettera 
v'c anche una discordanza essenziale nella data : per luna è il 1290. per l'altra - con 170 anni 
anni a partire dal 1455 — si arriva al 1285. 
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i *.• j „, m «nh a Quello fondamentale di Jacopo 

comparando questi oc rilevare qualche par- 

d’Oria, ai trova che m ciascun d. ess. s, J 

ticolare atto a completare quest ultimo ; e il D Avezac crede a. 
poter concludere che 11 complesso delle notizie riguardanti . Vi- 
valdi potrebbe ridursi a questo : 1) il racconto tes uale d, Jacop 
d’Oria ; 2) nei pressi di Gozora <» una galera quella di Tedisi 
d'Oria dette in secco e non potè continuare il viaggio, onde 
toni" a Genova e potè così fornire le sole notizie che per lungo 
tempo si ebbero sulla sorte della spedizione ; cosicché si spiega 
come mai Tedisio potè in seguito partecipare » «•*»£ 
Mediterraneo, come afferma Giustiniani, nel 1292. . 

sL/ifer con i due Francescani e altri proseguirono la navigatone 
attraverso il Mar di Guinea, fino a quando giunsero a Mena 
poco lungi dal Senegai, ch’era considerato come un ramo del N 
d’Egitto e detto parimente Geon (o Sion). Vi furono trat enu 1 
dagli indigeni, e non fecero più ritorno. Tuttavia la loro razza 
continuò in questa terra lontana, e più di 170 anni dopo Usodi- 
mare vi ritrovò l’ultimo rampollo. - Certo, sarebbe comodo poter 
ammettere che le cose dovettero essersi svolte in codesto modo ; 
ma, ahimè !, purtroppo dell’edifizio così architettato non rimane 
nulla. Il D’Avezac ignorava che i due docc. dell Itinerarium 
sono indipendenti uno dall’altro e che Usodimare non entra per 
nulla nella redazione del primo (anzi essi sono nettamente in con¬ 
trasto in tutto, salvo l’accordo sul presunto sbarco alle foci del 
Senegai). Inoltre il personaliter è dall’Annalista riferito ai due 
fratelli, ai due frati minori e agli altri Genovesi al momento della 
partenza da Genova, e sembra quasi messo lì per escludere la 
partecipazione di Tedisio alla impresa. E l’espediente immaginato 
per spiegare la presenza di costui nel Mediterraneo, nel 1292, non 
avrebbe persuaso il Santarem. Per chi vuol prestare fede al rac¬ 
conto di Usodimare nella leggenda, come fa il D’Avezac, è neces¬ 
sario aver presente che il navigatore genovese afferma : « una earum 

(1) Si avverta che l'Annalista dice che furono visti l'ultima oolta a Gozora, e che la leggenda 
dice che una delle navi si perdette nel mar di Guinea, molto più a S. 















se repperit in fundo sicco per modwn quod non poterai ire nec ante 
navigare ». E allora ... poteva invece ritornare indietro ? In casi si¬ 
mili una nave non poteva che venire abbandonata. Ma sarebbe 
stato curioso che l’altra nave se ne fosse andata per conto suo, e 
che Tedisio e compagni fossero rimasti sul luogo facendo assegna¬ 
mento sul soccorso di altre navi, oppure avessero preso la via di 
terra (cosa che non era, oltre che per altre ragioni, consigliabile 
anche perchè fra Genova e il Marocco allora non correvano rap¬ 
porti amichevoli). Tedisio era, nel 1292 nel Mediterraneo sempli¬ 
cemente perchè non se nera mai allontanato (l h E la notizia pre¬ 
ziosa dell’Annalista, che le due navi erano state vedute 1 ultima 
volta presso Gozara, non potè esser stata fornita che da qualche 
nave genovese che li aveva incontrati in quei paraggi, ben noti 
sin da quel tempo ai Genovesi. 

Con tutto questo, dobbiamo sempre convenire che, posta 
codesta necessità di allora di prestar fede alle notizie àe\YItine¬ 
rarium, la soluzione del D’Avezac rappresentava un espediente 
migliore di altri per ricostruire anche nei limiti di una possibilità 
alquanto vaga il poco che si poteva mettere insieme sull’impresa 
dei Vivaldi. E magari ci si fosse fermati qui ! almeno si aveva 
sempre a che fare con un luogo (quello dello sbarco e della fine 
della spedizione) relativamente vicino : un punto della Senegam- 
bia, press a poco là dove erano arrivati Annone e Eudosso nel¬ 
l’antichità. 

Ma disgraziatamente aveva da venire alla luce un nuovo do¬ 
cumento che doveva condurci assai più lontano, e complicare an¬ 
cor più la soluzione del problema, poiché, come al solito, bisognò 
tentare di conciliarne i dati con quelli dei documenti noti sin qui, 


(]) Oggi la notizia risulta confermata negli Annali stessi di Jacopo d'Ona. dove Tedisio 
è ricordato ai primi d’aprile del 1292. E v’è anche un documento riprodotto dal Canale 
(Nuova Storia ecc., II. 128) dal Prot. del Not. Angelino da Sestri (car. 171): Ego Thedisius 
Auriae confiteor libi Romano de Migro... habuisse et recepisse a te libras duas et vahdas 
decem et octo Janue occasione fideiussionis quam fecisti prò Corredino filio A. Lanfranci 
Convastcse de Paladio marinario fugitivo galee mee viagi neapolis» 24 maggio 1392. 
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questa volta ci si trova addirittura nell’Oceano Indiano : sbarco 
a Mogadiscio, prigionia e trasporto, per terra, nientemeno che 
ad Axum in Abissinia (1) . 

Documento tanto più micidiale ad una ragionevole soluzione 
della questione, in quanto che è l’ultimo che sia stato esaminato, 
e le soluzioni nuove e inaspettate spesso sono accolte con miglior 
favore. 


(I) E non parliamo delle amplificazioni e dei successivi sviluppi dell’impresa quando 
cominciarono, in base a qualche lavoro fondato su codesto nuovo documento, ad occuparsene certi 
critici improvvisati dei Giornali quotidiani: cfr. ad cs. 1 articolo veramente pazzesco com¬ 
parso nella «Stampa» di Torino: U. V, Più grande di Colombo (27 novembre 1933); o 
l’altro del « Corriere della Sera » che fa arrivare i Vivaldi in India e li restituisce tranquilla¬ 
mente in patria (per quello che costava all articolista I). Capisco ... ; ma s inganna il pubblico, 
e si alimenta quella diffidenza che gli stranieri da tempo immemorabile hanno sistematicamente 
applicato quando si tratta delle imprese dei nostri navigatori. 







VI. 


Le nuove notizie sull’impresa dei Vivaldi si trovano nell’opera 
già menzionata : Libro del conoscimiento de todos los reynos, y tier- 
ras, y senorios que son por el mundo y de los senales (bandiere, stem¬ 
mi) y armas que han cada tierra y senorio » escrito por un FRANCE- 
scan espanol a mediados del siglo xiv, y publicado con notas de 
Marcos Jiménez de la Espada (Madrid, Boi. de la Soc. Geo¬ 
grafica, 1877). 

I sincronismi si fermano al 1348 ; ma con questo non è detto 
che l’opera non possa essere posteriore, poiché, come vedremo, 
essa non è che una trascrizione di nomi e di leggende delle carte 
nautiche, per le quali, come è noto, riesce quasi sempre impossi¬ 
bile — quando non recano la data — fissare un terminus a 
quo : in ogni modo non può essere posteriore alla fine del secolo, 
perchè essa fu utilizzata dalla spedizione di Jean de Bèthencourt 
alle Canarie e lungo le coste occidentali d’Africa, del 1402-1405. 
E a premettere altresì che la notizia riguardante il frate mendicante 
è data soltanto dai due ecclesiastici che tradussero da una copia 
del ms. i brani dell’opera riguardanti le coste d’Africa e che 
accompagnavano la spedizione Bèthencourt 0) ; ma si hanno ra- 


(1) Cfr. : Pierre Rontier et Jean Le Verrier : Histoire de la première dacouverte da 
Canaria faile dès l'an 1402, par Mastre Jean de Bèthencourt ... mise en lumière par M. Galon 
de BÌTHENCOURT. Paris, 1630. 
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gioni assai forti per dubitare che l’an. fosse un religioso : fra al¬ 
tro è strano che l’autore non si preoccupi mai, in un viaggio attra¬ 
verso il mondo conosciuto, di far cenno di argomenti d interesse 
religioso. L opera fu tradotta anche in inglese dal Markham ^ \ 
£ pure a premettere che la maggior parte dei critici del racconto 
dei viaggi del presunto Francescano —sia detto sin d’ora in modo 
sommario — furono risolutamente contrari ad ammettere l’au¬ 
tenticità e l’attendibilità della relazione < 2 > ; i traduttori stessi 
(cap. LVII dell’op. cit. alla nota 1) dichiarano a un certo punto 
che omettono di riferire certe cose maravigliose per timore che 
i lettori pensino trattarsi di menzogne. Ma non mancano scrit¬ 
tori che la pensano contrariamente 

In essa si hanno due accenni espliciti alla spedizione dei Vi¬ 
valdi ; il primo a p. 53, dove il frate dice d’esser stato a Gragiona 
(Axum) : Dixeranme en està cibdad de Gragiona que alli fueron 
traidos los genoveses que escaparon de la galea que se quebrò en AME- 
NUAM, et de la otra galea que escapò nunca sapieron que sefizo ... 

E più tardi (pp.67,68): En està gibdad de Magdasor [che vien fatta 
corrispondere a Mogadiscio] me dixeron de un gènoves que dixeron 
serleonis que fuera alli en busca de su padre que juera en doss galeas 
de que ya conte de suso, y fizieronle toda orna, y este sor leonis quy~ 
siera traspasar al imperio de gragiona a buscar de su padre e este 
emperador de Magdasor non le consentiò yr porque la yda era dub~ 
dosa, por que el camino es peligroso. 


(1) The Book of thè Kr.owledge of all Kingdoms ecc. nella collezione dell'Hackluyt 
Society, 1912. 

(2) Cfr. per ora l'accenno fatto in proposito nella Introduzione del Markham. 

(3) Fra questi, naturalmente, gli editori Jimenèz de la Espada e il Markham. nonché 
Cabri èle Cravier: Reche,che, sur le, naviga Hans europiennes falle, au Moyen Age aux còtes 

^ lAfrÌqUe eCC ' ' PsriS ,878> P - ,6> e C0D,NE in = Soc. géographique de 

r P ^ 403 ' AnChe BeLGRAN0 e Hucu “ = Si. della Geografia ecc., parte II : La Geografia 

. ,'i°\ onn0, t-cescher, 1901, p. 173 ammisero, se non altro, l’autenticità del doc. rela¬ 

tivo ai Vivaldi. 

(4) Sin qui e la ripetizione della leggenda an. deH7tinerariom : sbarcati a Mena furono 
condotti in Abissinia, d'onde non poterono più ritornare. 
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E cosi eccoci trasportati nell’Oceano Indiano. Veramente, 
già prima il Baldelli Boni, dalla notizia della leggenda an. 
dell'Itinerarium, aveva anch’esso fatto, arrivare i Vivaldi in Abis- 
sinia con un giro intorno all’Africa anzi vi era stato l’Amat 
di S. Filippo che in due galee disegnate sopra il planisfero 
di A. Bianco nel 1436, con la prua verso terra e vicine a 
toccare le spiagge della Somalia, aveva ritenuto possibile che 
in ciò fosse un accenno alla spedizione dei Vivaldi ! Ma 
ora la cosa apparve fuori dubbio : i Vivaldi con una nave erano 
stati catturati a Magdasor, la Mohadashu ricordata da Ibn Batutah, 
che vi fu nel 1324, da identificarsi con la portoghese Magadoxo 
ossia l’odierna Mogadiscio e di qui eran stati tratti prigionieri 
ad Axum ; qualche anno dopo un figlio di Ugolino, Sorleone, si 
era recato a Mogadiscio per tentar di liberare suo padre. Ad avva¬ 
lorare, anzi a rendere addirittura indiscutibile la nuova versione 
sul viaggio dei Vivaldi, come si vuol dedurre dal doc. spagnolo, 
interviene poi un doc. genovese del 1302, il quale dimostra che Sor¬ 
leone Vivaldi figlio di Ugolino è realmente esistito.... : « Ego Sur - 
leonus de Vivaldo, filius Ugolini W confiteor vobis Guidoto deNigro, 
Guillielmo de Dodo et Pastono de Nigro, recipientibus procura- 
torio nomine Filiponi de Nigro... me habuisse et recepisse a 


(1) Op. cit., p. CLXIV. 

(2) Cfr. : Nota illustrativa del planisfero disegnato nel 1436 dal veneziano Andrea Bianco, 
che si conserva nella Marciana di Venezia, in «Boll, della Soc. Geogr. italiana », 1879, p. 166, 

(3) Si noti sin d'ora che codesta deduzione dovrebbe apparire arbitraria dalle stesse pa¬ 
role dell'anonimo. Egli non dice che i Vivaldi furono condotti da Axum da Magdasor, ma dalla 
galera incendiatasi ad Amenuam (sull'Atlantico), d’onde il viaggio in Abissinia deve immagi¬ 
narsi per terra. Della 2 a galea (nella quale avrebbe potuto, se mai, giungere alle coste della 
Somalia) dice che non se ne seppe mai nulla. Chi va a Mogadiscio, secondo l'An., è solo il figlio 
Sorleone : ma non perchè sapesse che suo padre era sceso in questa località. Forse avrà pen¬ 
sato (o, meglio, gli attribuisce questo pensiero l'An.) che, da quello che offrivan le carte del 
tempo, da Mogadiscio partisse la via più facile per raggiungere Axum. 

(4) 11 Belgrano ( Nota sulla spedizione dei fratelli Vivaldi nel MCCCLXXXX1 in «Atti 
d. Soc. Ligure di St. patria», nel 1881, p. 223) argomenta dalla mancanza del quondam che 
Sorleone non avesse, infatti, perduta la speranza che il padre fosse ancora in vita. Può essere 
però che non fosse ancora trascorso il termine legale per potersi considerare Ugolino non più 
vivente. 
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vobis .. . libras triginta ianuinorum .. . quas postquam de portu 
Janue exiero, portare debeo in Siciliam, sive cum ipsis navigare 
apud dictum locum, causa negotiandi et mercandi ... Et confi¬ 
teor me esse maiorem annis XVII ; et ìuro ad sancta Dei evan¬ 
geli, tactis scripturis corporaliter, predicta attendere. Et facio 
fi oc consilio testium infrascriptorum, quos in hoc casu meos eligo 
et appello propinquos, vicinos et consiliatores. Actum Janue, 
anno Dom. MCCCII, indict. XIV, die XVII marcii» — (Arch. 
Not. di Genova. Notulario di Ambrogio di Rapallo per l’anno 
1302 car. 90) 0). Ora — sebbene nè da questo nè, come si dirà, 
da nessun altro documento risulti una conferma del racconto del- 
l’an. spagnolo — il Belgrano è indotto senz altro ad ammettere 
l’autenticità di ciò che è nel Libro del Conoscimiento, perchè se si 
fosse trattato d’uno scritto apocrifo « al falsario spagnolo sarebbero 
mancati gli elementi per attribuire al figlio di uno dei fratelli Vi¬ 
valdi il nome che propriamente gli risulta dalle carte genovesi » 
(p. 223). L’argomento senza dubbio non è privo di valore, ma è tut- 
t’altro che probatorio : esso proverebbe in sostanza che l’an. spa¬ 
gnolo, contemporaneo di Sorleone, sapeva del tentativo dei 
Vivaldi e che uno di costoro aveva avuto un figlio rispondente a 
quel nome. Ma quanto allo sbarco a Mogadiscio all’intento di li¬ 
berare il padre, 1 affermazione dell an. non è suffragata da nessuna 
altra fonte ; e deve già cominciare ad apparir strano che l’episodio 
non abbia lasciato la minima traccia negli scrittori genovesi. Ben 
altri indizi esporremo in seguito, che stanno contro la verosimi¬ 
glianza del racconto dell anonimo. Ma intanto è bene insistere di 
nuovo sul fatto che la maggior parte degli storici 0> SO no d’accordo 
nell ammettere che 1 àn. non fece mai nessun viaggio all infuori di 
quello compiuto con l’immaginazione sopra qualche planisfero : e 


(1) V. Belgrano, op. cit., p. 330. 

(2) Egli dichiara d'esser nato nel 1304. 

2* J-1 P “ 1 2 ” 1 ;j 1 q “* 1 ' *"'•* . c.mid, ra „ l'intero Ut,, tomo un, buri. 

«Z zW, ' <5“*- *' Ah,. ... UU u ni Karl 

R1 ' Zwe,te aufl- v °n D. Sophus Ruge, Mflnchen 1877, p. 191). 
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meno che mai potè raccogliere notizie personalmente sui Vivaldi a 
Grafiona (Axum) o a Mogadiscio W. 

E nessuno oggi avrebbe forse pensato a far intervenire le 
informazioni del Libro per la nuova soluzione del problema dei 
Vivaldi, se la questione non fosse stata ripresa dal Sig. De la Ron- 
cière. Anche questo scrittore sa che il Libro non è un racconto di 
viaggi : « c’est un cours de Géographie, carte en main » W; ma 
ciò non gli impedisce d’accreditare le notizie relative ai Vivaldi, 
e di farsi padrino dell’autenticità delle informazioni offerte dal 
presunto frate spagnolo. Egli dedica all’argomento un capitolo 
intero A la recherche des Vivaldi dans l'Océan Indien, che vale la 
pena di riprodurre quasi integralmente, anche per dare idea dei 
sistemi critici seguiti da questo scrittore, al quale, purtroppo, so¬ 
gliono così spesso rendere omaggio alcuni storici nostri quando si 
parla di Colombo, o di storia della Geografia medioevale. 

Egli premette che la spedizione era stata prevista per la durata 
di dieci anni, e che perciò non aveva provocato inquietudini im¬ 
mediate, tantoché Sorleone « énergique enfant de dix-sept ans », 
allorché guidava già una spedizione commerciale in Sicilia, non 
si credeva orphelin (perchè manca il quondam [Hugolini]). 

Il cronista Jacopo d’Oria non era certo di questo parere, se 
a tre anni di distanza esprimeva in termini alquanto riservati la 


(I) Cfr. E. Nordenskiold, Pcriplus, p. 80; Harrisse, op. cit., I., 322 ; il Beazley e altri 
cit. dal Markham ; H. T. Hamy : Eluda historiqua et géographiqua, Paris, 1896, p. 37, 
che rileva come Manuel Fatio ha dimostrato per primo trattarsi di viaggi fittizi. E in ciò 
conviene anche il più recente illustratore, C. Conti Rossini, che dimostra priva d'ogni credi¬ 
bilità l'affermazione dell’autore d’aver compiuto realmente dei viaggi, pur non escludendo che 
le notizie da lui fornite possano segnare un progresso nelle nostre conoscenze (cfr. op. cit., 

p. 678). 

(2) La Dicouvertc de l'Afrique au Moyen Age. Le Caire 1921, voi. I, pp. 118. 

(3) Voi. I. Cap. iv. 

(4) Si può domandare se la circostanza che Sorleone. nel 1302, (v. doc. sopra ricordato) 
si dichiari maior annis XVII, voglia necessariamente dire che il figlio d’Ugolino Vivaldi avesse 
allora per l'appunto 17 anni. Forse voleva dire soltanto che in quell’anno aveva già superato 
l’età in cui si ottenevano certi diritti giuridici, come quello di figurare come responsabili 
in atti pubblici. E vien da dubitare che un'impresa commerciale in paese lontano potesse 
essere affidata a un ragazzo di 17 anni. 
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speranza che 1 Vivaldi potessero ritornare in patria. Ma da che 
vien dedotto che la spedizione fosse prevista per la durata di dieci 
anni ? V’è un doc. del 27 febbraio 1291 (Arch. Notarile - Notaro 
Castello di Rapallo Corrado, filza 1 a , anni 1291-1295, fol. 64) (l) 2 , 
in cui è detto : « Ego Jacobus Argilofus, filius quondam Filippi 
tinctoris, confiteor me habuisse et recepisse a te Bonifacio de 
Montelongo in accomendatione Iibras viginti quinque . . . cum 
quibus navigare debeo et ipsas portare per diversas partes mundi 
et cum eis mercari usque ad annos decem proxime venturos ad 
medietatem lucri ». Vi sono poi altri prestiti in favore dello stesso 
Giacomo Argilofi e fratello Antonio per dieci anni alla data 27 feb¬ 
braio del medesimo anno. Ora, siccome si ha, del 3 aprile 1291, un 
doc. in cui Vadino Vivaldi (e sarebbe di circa un mese anteriore 
alla spedizione dei due fratelli) dichiara d’aver ricevuto da Antonio 
de Nigrono 500 lire da restituirsi a Maiorca (Not. di Angelino da 
Sestri pel 1291, Car. 199) così il De la Roncière vuol vedere un 
rapporto fra la spedizione Vivaldi e il fatto che nello stesso anno, 
a pochi giorni di distanza, viene noleggiata una nave da Giacomo 
Argilofi per la durata di dieci anni Ma non si vede assoluta- 
mente una relazione qualsiasi fra i due documenti : nel primo i 
Vivaldi, e cosi pure Tedisio d’Oria, non figurano affatto. E do¬ 
vrebbe già apparir ben strano, se si trattasse di una sola e mede¬ 
sima spedizione, che un documento, il 21 febbraio, venga redatto 
da un notaro, e 1 altro, 3 aprile, sia opera di un notaro diverso. 
Forse il De la Ronciere vedendo che nel primo Argilofus si propone 
di commerciare in diversas partes mundi, ha creduto a un viaggio 


(1) V. De la Roncière I, 51. 

(2) Pubblicato da E. T. Belcrano : Degli Annali di Caffaro e de' suoi continuatori ecc. 
in «Arch. Storico italiano", serie II, voi. II, parte I», 1865. 

- L ? StCSS ° " 0tar °ì ng - da Sestri ha redat ‘° ''1 doc. sopra ricordato del 24 maggio 1292 
riguardante Tedisio d Oria. 

/ (3) , ^ Cadd ' 0 riproduce j| doc. fra gli atti commerciali relativi alla spedizione Vivaldi 

. ci . ppen ice, p ); ammette ancb esso che la spedizione era prevista della durata 

:tr er6 ° d ' VerSe P8rtÌ W m ° nd0B 6 ritiene che ««*• Giacomo e Antonio 
Argiloh probabilmente presero parte al viaggio (p. 28). 
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fuor del comune e che perciò fossero prospettati dieci anni, e che 
codeste circostanze dovessero adattarsi alla spedizione dei Vivaldi 
che avveniva nello stesso tempo. Ma non si tratta affatto di un 
viaggio « dont la durée atteindrait dix ans »: i dieci anni sono sem¬ 
plicemente il termine fissato per la durata dell’impiego del capi¬ 
tale (accomandita) ; e il per diversas partes mundi è una frase gene¬ 
rica che vuole indicare, appunto trattandosi di un tempo di durata 
non comune, con una certa estensione i luoghi dove raccomanda¬ 
tario doveva o riteneva bene svolgere la sua attività W. Le partes 
mundi qui non hanno nulla a che fare col significato che diamo 
noi oggi alla parola : voglion dire soltanto in luoghi diversi, a se¬ 
conda dell’occasione. 

Ma se la durata del viaggio dei Vivaldi fosse stata davvero 
prevista per dieci anni nelle parti del mondo, inteso come sembra 
lo creda il De la Roncière, il cronista, come s’è accennato, non 
avrebbe avuto nessuna ragione di stare in pensiero, visto che di 
anni n’erano passati appena tre. 

E poi, ripetiamo, perchè nè Tedisio nè i Vivaldi sono ricor¬ 
dati nel doc. di J. Argilofi ? Non saranno stati i soli Vivaldi e D’Oria 
a stipulare spedizioni marittime a Genova nel 1291. Dice l’anna¬ 
lista Jacopo d’Oria che si armavano allora a Genova ogni anno 
da 50 a 70 navi mercantili : « et hoc durabat quasi continue a me¬ 
dio mensis februarii usque ad medium mensis novembris et ul¬ 
tra » Ma il fatto più strano poi sarebbe questo : che nello 
stesso giorno 27 febbraio 1291 il notaro'Castello di Rapallo Cor¬ 
rado registra atti in cui figurano i due fratelli Argilofi per quel che 
riguarderebbe la spedizione Vivaldi-D’Oria, e un giorno prima 


(1) Sin dallo metà del sec. XII abbiamo parecchi docc. in cui il capitale impiegato ri¬ 
sulta laboratum in vari luoghi non specificati, oppure — ad es. — laboralum SibUliam od 
Septam oel versus occidcntcm qua iverit. E più tardi (1235) dopo l'impresa di Ceuta la flotta 
genovese si diresse verso Tunisi e « ad quasdam alias mundi partes, (cfr. il mio lavoro sopra 
cit. : Le origini dd Portolano nel M. Eoo ecc., Firenze 1909, pp. 154, 156). 

E, del resto, siccome, oltre l’Europa, le parti del mondo allora note erano due, il dioersas 
partes sarebbe stato eccessivo. 

(2) Pertz : M. G. H. XVIII, 351. 








/ 


/ 


■ Tedisio d’Oria si vale di un altro notaro, Angelino da Sestri per 
un atto concernente le due navi S. Antonio e Allegranza, cine tutti 
vogliono siano state le navi che servirono per la spedizione ( \ 

5 Sicché codesto doc. relativo ad Argilofo, che vien fatto inter¬ 
venire quasi a spiegare il ritardo delle preoccupazioni di Sor- 
leone sulla sorte di suo padre e della sua decisione per ricercarlo, 
per noi è come se non esistesse. 

Ma, prosegue l’autore, ormai erano passati trent anni e dei 
due fratelli non sera saputo nulla ; e allora ... la cosa comincia 
a preoccupare : ed ecco che entra in scena Sorleone. Va da se, 
per altro, che in questo frattempo i Vivaldi avrebbero avuto molte 
probabilità di sparire dalla scena al mondo, e che 1 K energique 
enfant» del 1302 avrebbe potuto esporsi a fare un viaggio inutile. 
Quale è poi il fondamento su cui poggia la tesi del De la Roncière.in 
modo da accordarsi con le parole dell’an. spagnolo e da convali¬ 
dare il racconto di questo ? Siamo alle solite. In un doc. pubbli¬ 
cato dal Belgrano (op. cit. p. 127, Protoc. del Notaro Giov. Gallo, 
dal 1321 al 1333, car. 146) è riportata una sentenza del magistrato 
genovese, ad istanza di Leone di Ricaldone curatore dei beni del 
fu Benedetto Vivaldi, in cui in forza d’atto del 3 aprile 1321, pre¬ 
messo che questi, partito da Genova nella galera di Angiolino de 
; / Mari nel 1315 era deceduto in « partibus Indie» lasciando qual¬ 
che passività, dichiara che Percivalle Stancone di lui socio nella 
Ragione Vivaldi e pur esso dimorante « in partibus Indie » potrà 
ritornare in patria senza ricevere molestia dai creditori. I quali 
anzi vogliono ch’esso Percivalle porti seco il denaro e le merci 
lasciate da Benedetto e che nell’interesse loro continui ad eserci¬ 
tare il traffico in Genova conservando il titolo dell’antica Ragione. 
Ora Benedetto era nipote di Ugolino e Guido Vivaldi, e la nave, 
dalla quale sempre secondo il documento — era disertato, era 


(1) Cfr. Belcrano: Nota sulla spedizione ecc. in «Atti della Soc. Ligure di Storia 

atna» cit., pp. 125-126, dovei semplicemente riprodotto il doc., già prima pubblicato dal 
Canale. 
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diretta « versus partes Romanie » (ossia, in genere, J Impero Bi¬ 
zantino) ; sicché è logico che Benedetto fosse poi partito per l’In¬ 
dia avviandosi per terra da Laiazzo e da Trebisonda. Non è detto 
quale fosse il luogo dell'India dove arrivò Benedetto ; il termine 
era allora così esteso che è inutile pensare ad una località deter¬ 
minata. Si può, per congettura, ammettere che si trattasse della 
estremità settentrionale del G. Persico, poiché, come accenna il 
De la Roncière W Argun Kan, il sovrano mongolo della Persia 
aveva già verso il 1285 fatto venire a Bagdad dei costruttori geno¬ 
vesi per organizzare una flotta che dovesse interrompere, bloc¬ 
cando Aden, il commercio dell’Egitto con l’India ( 1 2 3 K II De la Ron¬ 
cière si domanda se a questa ripresa, a cui partecipa Benedetto 
Vivaldi, non si deva il ritorno in scena dei Vivaldi con Sorleone. 
Ma dal fatto che esisteva a Ormuz, o altrove, una Ragione Vivaldi 
non siamo per nulla autorizzati a dedurre che Sorleone si fosse 
messo a battere le vie dell’Oceano Indiano, e che le sue investiga¬ 
zioni abbiano rilevato (« du moins il le crut » p. 56) le orme paterne, 
e che questo sia avvenuto presumibilmente nel 1325 In nes¬ 
sun modo il contenuto di questo documento convalida 1 attendi¬ 
bilità del racconto del pseudo frate mendicante spagnolo per la 
parte che concerne il figlio d’Ugolino : e il presunto sbarco di 
Sorleone a Mogadiscio non ha altra base che questa. Ma, dato 
pure che a 30 anni di distanza Sorleone abbia potuto sapere che 


(1) Op. cit.,p. 53 Già I'Heyd (Hist. du Commerce du Levant au M. Age, Leipzig 1885, 
p. 143) aveva supposto che Benedetto e il suo compagno si fossero portati per terra ad Ormuz. 
L’Impero mongolo era aperto a tutti gli Europei, mentre l'Egitto, specie dopo la conquista 
della Siria, sbarrava loro il cammino. 

(2) I Genovesi costruirono infatti due navi. Sulla sorte di questi genovesi e sopra i rapporti 
successivi col Kan di Persia ritorneremo in seguito. Basti per ora ricordare che secondo uno 
storico sincrono, Gucl. Ada E, in seguito alle lotte fraticidc che avevano insanguinato Genova 
fra il 1289 e il 1296, gli equipaggi delle due navi s’erano massacrati fra loro (cfr. : De modo 
Sarracenos estirpandi, pubbl. in : Kohler : « Recueil des Historiens des croisades. Documenta 
Armeniens», Paris 1906, t. II, p. 551). 

(3) Il Caddeo, che, come vedremo, aderisce alla tesi dello scrittore francese, dice fra il 
1321 e il 1325. 
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SUO padre era stato condotto a Grapona (Axum) «, è sempre dif¬ 
ficile che egli, dal fondo del G. Persico, per raggiungere la capitale 
deU’Abissinia abbia per l’appunto presa la via di Mogadiscio : la pe¬ 
netrazione in questo paese si faceva, dal tempo di Tolomeo, per la 
via di Adulis, l’odierna Zula presso Massaua Basterà pensare 
alle difficoltà incontrate anche ai nostri giorni per andare dalla 
Somalia allo Scioa, per immaginare se sarà stato possibile alla 
fine del sec. XIII proporsi di andare tranquillamente da Moga¬ 
discio ad Axum ! Ma il De la Roncière ci descrive anche in modo 
pittoresco lo sbarco di Sorleone : « A l’arrivée d’un navire étranger, 
de petits sanbouqs se détachaient de la rive, tous munis de plats 
couverts contenants de la nourriture : de jeunes bateliers les of- 
fraient aux étrangers en disant : Vous-étes mon hóte - Tel fut 
1'accueil fait a Sor Leone Vivaldi » (p. 57). Qui apprese^ che 
una galera genovese era naufragata ad Amenuam, che i naufraghi 
eran stati condotti a Gra^iona, ma lo sceicco M gli rifiutò il per¬ 
messo di raggiungere l’Impero etiopico ecc. (secondo il racconto 
dell’an. spagnolo) 

La tesi del Sig. De la Roncière fu accolta e sviluppata ampia¬ 
mente dal Caddeo nel suo voi. cit. e siccome essa fu, purtroppo, 
con grande facilita adottata fra noi sarà opportuno trattare 


(1) L identificazione di questa località con Axum è data, ma con qualche riserva, dal Conti 
Rossini (op. cit., p. 673). 

(2) Ad es. nell'7/er de Venctih ad Indiam (ms. della Bibl. Naz. di Firenze, pubblicato in 
occasione del Centenario della nascita di M. Amari da N. Jorce : Cenni fra l’Abissinia e l'Europa 

cattai,ca nei sec. XIV, XV, t. I, p. 146) l’itinerario è: Cairo - Aidab - Suakim - Zula - 
Asmara - Axum. 


credit d’ a ^' z ‘ one con quello che ha detto sopra (p. 55) che Sorleone aveva già prima 
creduto d aver rilevato la phte palemelle. 

n bU - BlCr bCn . Am ' r (C0NT ‘ Rossini - op. cit., p. 674). 

avrebbe lascialo ^ S . LeÌCC °’ ™°™ nan °' 

dell’Abissinia. ° fossero condotti prigionieri (da chi ?) nell interno 


(7) Or e r 1A •' I n 0cumenli Ma n"M . pp. 111-113. 

assai fondate la spedizione «^bTL 0 p”e CaT reCC " t! congettUrC 

e sarebbe giunta sulla costa orientale dell’Africa, neL^Z^^d^ 






ancora la questione punto per punto per vedere di sgombrare il 
terreno da una soluzione che non ha fatto che complicare sempre 
più il problema. 

Per il Caddeo non è da ammettersi, come era stato detto sin 
qui, che i termini Etiopia, Sion, Mena della leggenda dell’ Itine¬ 
rarium di Usodimare debbano identificarsi con località dell’Atlan¬ 
tico, in modo da lasciar ritenere che la nave superstite sia giunta 
e si sia fermata alla foce del Senegai. Egli non ammette neppure 
la possibilità di stabilire un accordo fra questo racconto e quello 
del Libro : cioè che YAmenuam di questo corrisponda a Mena, o 
che Grafiona sia una città dell’interno a mezzodì del Senegai. Ma 
egli afferma che dobbiamo portarci in pieno Oceano Indiano, a Mo¬ 
gadiscio : questo è il punto dove arrivò la nave dei Vivaldi, e qui 
sbarcò Sorleone. E Menam-Amenuam e gli altri luoghi ricordati 
dal frate spagnolo devono pure cercarsi qui M. Dunque : abban¬ 
donare la traccia, sin qui seguita, d e\Y Itinerarium e «attenerci 
a quella del Libro del Conosdmiento che potrà portarci più vicini 


e quivi l'equipaggio sarebbe stato (atto prigioniero e condotto in Abissinia, ad Axum, dove il re 
cristiano d’Etiopia l'avrebbe trattenuto. Ma tutto ciò (u ignoto a Genova, tanto che più tardi, tra 
il 1320 e il 1325 il figlio d’Ugolino, Sorleone, si metteva alla ricerca del padre suo, e secondo una 
congettura probabile, attraversando l'Asia occidentale, si imbarcò sull'Eufrate, e scendendo al¬ 
l'Oceano potè toccare Mogadiscio, dove però gli fu impedito di proseguire ». Cosi in « Annali 
genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori » voi. IX, Jacopo D'Oria (traduzione di Giov. Mon- 
LEONE, Genova, 1930, p. 29-30), viene, fra altro, riconosciuto che « in seguito ad un più attento 
esame del Libro del conosdmiento i Vivaldi finirono in Axum, d’onde invano Sorleone cercò 
di liberarli». E anche in: ROBERTO Lopez, Genova marinara nel Duecento ecc., Mcssina- 
Milano 1932, p.44: «Non è qui luogo da rievocare l'itinerario dei fratelli Vivaldi, che forse si 
spezzò vicino olla mèta più di quanto non si creda, nè la spedizione di Sorleone, figlio di Ugo¬ 
lino, che tentò di rintracciare il padre ecc. ». 

(I) Anzi l’autore è cosi sicuro della sua tesi, che si lascia indurre a considerazioni piuttosto 
energiche di sorpresi pel fatto che « nessun geografo e nessuno storico della Geografia si sia 
presa la pena di rievocare il penoso enigma » c che si siano tranquillamente adattati a consi¬ 
derare il problema come risolto nel modo sin qui accettato. E prosegue meravigliandosi che 
«mentre si versano fiumi d'inchiostro sui più insignificanti episodi dei viaggi » non sia stato de¬ 
gnato di più minuta attenzione un avvenimento come questo, che segna 1 inizio di un epoca ecc. 
« E il fatto si spiega se si considera che la scienza straniera non ha nessun interesse alla re¬ 
visione di un episodio di cosi marcata anticipazione italiana, c che i nostri « specialisti » sono 
troppe volte apparsi disposti nel passato ad accettare docilmente i responsi di quella» (p. 31). 
Su quest'ultimo punto siamo quasi d’accordo. 
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alla verità» ; poiché i sincronismi si arrestano in questa opera al 
1348, e di essa è riconosciuta generalmente l’autènticità, il Libro 
deve essere considerato, per gli avvenimenti della spedizione Vi¬ 
valdi, come una fonte di prima mano, mentre 1 Itinerarium non è 
che un lontano rifacimento 

Ora siccome io vado anche piu in la, ossia ritengo che 
debba abbandonarsi ancor più decisamente oltre all Itinerarium la 
traccia al racconto spagnolo, cosi ritengo che forse gioveia, prima 
di discutere le vedute del Caddeo, dare uno sguardo al contenuto 
del famoso Libro per vedere subito — quando sapremo qual 
conto debba farsi di quest’opera — se valga proprio la pena di 
attribuire al racconto che riguarda i Vivaldi quella considerazione 
che vuol prestargli il Caddeo. 


(1) Si à già detto che il latto che gli sincronismi si fermino al 1348 non vuol dire gran che 
circa alla data della composizione dell’opera. Vedremo ora che esso è uno spoglio di un plani¬ 
sfero; ma i documenti di questa specie, come c noto, registravano fatti e condizioni anche di 
decenni anteriori come sincroni e recenti. Noi poi non sappiamo a che data possa risalire la /er¬ 
gendo deir/finerarium, che fu pure tratta da una carta nautica. Non è neppure da escludere 
che codesta leggenda relativa ai Vivaldi sia anteriore al Libro e che abbia per l’appunto servito 
di fonte a quest'opera per l'episodio della cattura e della prigionia in Abissinia. 










VII. 

Alla quasi generale accezione che il Libro dello pseudo frate 
spagnolo non sia che una raccolta di nomi e di leggende tratte da 
qualche planisfero, si è anche poco fa accennato : i viaggi che l’au¬ 
tore dice d’aver compiuto per tutti i luoghi nominati (e si tratta 
di tutto il mondo allora conosciuto !) non sono altro che un ripiego 
immaginato per tenere insieme in un certo ordine tutte queste 
notizie. E, del resto, se 1 instancabile globe trotter avesse realmente 
percorso tanti paesi, non solo egli non avrebbe avuto ragione per 
tener nascosto il suo nome, ma, alla peggio, l’impresa non avrebbe 
mancato di esser ricordata negli «Annales Minorum» o in qualche 
storia francescana (0. Lo stesso De la Roncière ammette, come 
s è veduto, che la forma d’itinerario adottata è una semplice 
finzione. E su di ciò troviamo consenziente anche il Caddeo. Ma 
allora, cominciamo a domandarci, di dove deriva il carattere di 
autenticità delle notizie sui Vivaldi, quando nessun altro ricorda 
il viaggio di Sorleone, e l’autore dice per due volte d’ averle rac¬ 
colte in persona sui luoghi, dove in realtà non fu mai ! La leggenda 
dell’ Itinerarium per far trovare i Vivaldi in Abissinia dichiara 
almeno che la notizia della cattura dei Vivaldi a Menam, e del loro 


(1) Beniamino da Tudela e Ibn Batutah che percorsero realmente in lungo c in largo buona 
parte della Terra conosciuta non ebbero nessun bisogno di celare la loro personalità. 
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internamento in Abissinia deriva dal racconto di mercanti abissini 
al Cairo. Ma qui, ripeto, abbiamo una notizia che l’autore afferma 
d’aver attinto sui luoghi, mentre resulta certissimo che questa è 
una menzogna. Se vi fosse stato qualche cosa di vero, o anche fosse 
esistito vagamente allo stato di leggenda qualche accenno ad una 
impresa straordinaria come il viaggio di Mogadiscio, perche non 
ne troviamo menzione negli storici genovesi e neppure nello stesso 
Itinerarium ? I Genovesi conoscevano, come vedremo, sin dagli ul¬ 
timi del sec. XIII le coste dell’Oceano Indiano ; possibile che non 
abbian raccolto nessun indizio riguardo ad una siffatta tradizione? 
Sarà molto più semplice ammettere sin d’ora che l’an. abbia con¬ 
fuso qualche nome e circostanza, o abbia senz’altro, con la carta 
che gli serviva di modello, giudicato più agevole — conoscendo 
anch’esso la tradizione della prigionia in Abissinia — far arri¬ 
vare i prigionieri in questo paese per un’altra strada ritenuta più 
comoda che non la traversata per terra da 0. a E. 

L’autore, mentre non ci dà il suo nome, ci fa sapere al prin¬ 
cipio dell’opera d’esser nato l’il settembre del 1304 in Castiglia, 
e ha cura di dirci che quest’anno corrisponde al 5057 dalla crea¬ 
zione del Mondo secondo gli Ebrei, al 4407 dal Diluvio, al 2502 
dall’era di Nabucodonosor, al 1617 da Alessandro Magno, al 
1343 da G. Cesare (un puerile riempitivo tolto da qualche Alma¬ 
nacco, e che potrebbe rivelare la mentalità di uno scolaro), e passa 
subito dopo all’enumerazione delle città e vescovadi di Castiglia, 
nonché delle montagne e dei fiumi. Quindi inizia senz’altro il 
racconto del viaggio, senza accennare alle ragioni che lo mossero 
se religiose, mercantili, per passatempo ecc. —, e senza dirci 
in che anno : « Partii dal regno di Castiglia e giunsi in Portogallo ... 
partii dal Portogallo e giunsi in Galizia ». E si nota subito che in 
nessun punto il racconto presenta neppure la più vaga apparenza 
d inspirarsi a viaggi realmente compiuti : basta avere un po’ di 
pratica con le relazioni dei viaggi medievali per rintracciare imme- 
ìatamente quell impronta personale che li rivela, spesso nella 
pittoresca ingenuità della descrizione, come viaggi realmente com- 





piuti. Nessun particolare, nessun episodio, nessun pencolo, nes¬ 
suna situazione un po’ difficile in tante peregrinazioni compiute 
in lungo e in largo attraverso I Europa, 1 Africa e I Asia : e un 
viaggio meccanico, che rende solo un arido e freddo elenco di 
nomi di luoghi, spesso ripetuti e confusi 1 uno con 1 altro. Nessun 
accenno a distanze percorse, nè ai mezzi impiegati sul cammino, 
salvo a dire, di tanto in tanto, d’essersi imbarcato su di una nave 
o di essersi accompagnato ad una comitiva di mercanti. Non si dà 
mai il caso che una città o un oggetto geografico qualsiasi richiami 
in modo particolare la sua attenzione : una trascrizione dei nomi, 
quali sono sulle carte nautiche o nei planisferi, e nient'altro : e 
gli stemmi stessi e le bandiere dei vari Paesi sono copiati dalle 
carte (quando non vengano inventati di sana pianta). Distanze im¬ 
mense sono percorse talvolta senza nessuna, o con limitatissime 
indicazioni di luoghi ; così a un certo punto : « Partii dall’Impero 
di Armalec [Kulgia], e viaggiai per terra per una grandissima di¬ 
stanza per un paese assai popolato di armenti, ma senza città o 
borghi perchè tutti gli abitanti vivono in campagna [non trovava 
cenni sulle carte]. Alla fine arrivai all’Impero del Cataio dove 
tutte le città sono sulle rive del mare orientale che è unito al 
mare dell’India» 0). 

I nomi sono per lo più in forma italiana, quali ricorrono nelle 


nostre antiche carte nautiche e vengono ripetuti nelle carte cata¬ 
lane. E le leggende, come per 1 Abissima è stato dimostrato dal 
Conti Rossini ( 1 2 3 ), sono pure quelle solite a trovarsi sui planisferi. 
A dare idea della cultura dell an. potrebbe bastar questo : dice 
d aver veduto i fiumi Rinus (Reno) e Albìa (Elba), così chiamati 
dagli ab. della Germania Frequente è lo scambio di regioni per 
città, cosi vedendo sulla carta Solanda (Zelanda), egli dice con la 


(1) Cfr. la cit. traduzione inglese del Markham p. 45. Kulgia sull’Ili immissario del lago 
alkask sarà, in linea d'aria, almeno a 3000 km. dalla costa orientale. 

(2) Op. cit., pp. 665-666. Carta di A. Dalorto del 1339. 

(3) Le nostre carte nautiche conservano, quando possono, le denominazioni latine. 


65 


5 










massima disinvoltura che da Bruges, viaggiando lungo la costa, se 
ne venne ad una città detta Solanda ; e non basta : di qui proce¬ 
dendo giunse ad un’altra città detta Maxa, che non è altro che il 
fiume Mosa 6). Viceversa Turonia (Thorn) è detta un gran fiume. 
Cosi Litefania (Lituania) e Catalant (per Carelant — Curlandia) 
sono due grandi città raggiunte dall’instancabile viaggiatore. Da 
Solanda poi con un viaggio naturalmente lungo giunge all’is. di 
Tille (/), e di qui aìYìsola di Scozia d’onde passa in Inghil¬ 
terra. Anche qui i nomi prettamente italiani delle carte nautiche : 
Antona (Southampton), Artamua (Dartmouth), Premua (Portmua 
— Portsmouth), Miraforda (Milford Haven). Dall’ Inghilterra 
ritorna, per mare, in Spagna, e di qui passa in Francia e in 
Italia. In Lombardia nota Mediolanensis (evidentemente ha tro¬ 
vato l’aggettivo applicato a città o ducato), Clamona (Cremona), 
Padita (Padova), Panonia (Parma), Purga (Bergamo). Poi a Pisa, 
e di qui in Toscana (sic), a Firenze, il cui signore ha per divisa 
una bandiera bianca con croce rossa. Taracona è Terracina, Gaera 
Gaeta, Caragofa Siracusa ecc. In Ungheria passa per varie città, 
fra le quali Ungria, Servìa (regioni) e Drinago (fiume Drin). 

E possiamo immaginare, con tutti codesti errori di trascri¬ 


zione e con tante e così grossolane incomprensioni per i nomi di 
Europa, che cosa sarà per i luoghi africani, il campo in cui l’autore 
fa muovere i Vivaldi. I viaggi dell’an. in Africa (3) sono due, en¬ 
trambi da 0. a E. lungo paralleli diversi, e sono fatti all’ impazzata ; 
entrambi a quel che pare per seguire due grandi linee - in parte 
vere, in parte fantastiche - che venivano offerte dalle carte del 

seZr mT C ° 3 VarÌC rÌprCSe 1 nomi dei luo §hi in queste 

deH’AtlanP Pnm ° Viagg i? r? 6 ^ CeUta diri S end ™ ^ngo la costa 
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(1) Op. di., p. 5. 
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che è però nell’interno), Gazula (la Gozora di Jacopo D’Oria), 
C. Nà (Nun), C. San Bin (la solita cattiva lettura : C. Sabium — 
C. Juby) ; e di qui per una costa deserta e spopolata giunge al 
C. Buydor (Bojador), e dopo 370 miglia al rio del oro (l) 2 3 4 , d’onde 
fa una capatina alle Canarie, che considera formate da 25 isole, 
fra le quali è l’is. Lecnam che fa parte di un gruppo detto islas 
perdidas (Azzorre) Da notare che l’isola scoperta e donominata 
dai Genovesi vegi-marini (forse, le attuali Lobos) vien nominata 
due volte: Bezimarin e Vegimar, avendole l’autore credute due isole 
diverse per averle trovate scritte diversamente in due carte. E 
così il viaggiatore ha veduto e descritto quel che c’era da vedere 
nell’Africa occidentale. Ora, dopo una così brillante crociera, si 
ha il viaggio per terra. 

Dal C. Bojador, dove era ritornato dalle Canarie, va a Sigei- 
messa, e di qui al regno d'Organa, d’onde passa a quello di Tauser 
nel Sahara, formato da sette monti (che probabilmente saranno 
oasi). Questo regno vien detto da alcuni Almena, da altri Alber- 
iara, MERMA oppure catifi el quibir. Di qui con un lungo viag¬ 
gio su camello giunge a Tremicin ^ sul Nilo ; d’onde in parte at¬ 


ti) Meta della spedizione Ferrer del 1346, della quale non si conobbe mai la sorte. Sull'iden¬ 
tificazione di questo fiume vedremo più innanzi. 

(2) Erano già note, per esser state scoperte dai Genovesi, nel 1351 (Atlante mediceo), e 
il nome legname non ancora sostituito dal portoghese Madeyra prova anche qui l'origine italiana 
della fonte. Prima della riscoperta portoghese di Madera (1418) e delle Azzorre (1427?) gli arci¬ 
pelaghi erano vagamente rappresentati sotto il nome di islas perdidas. Anche nella carta di G. Soler 
del 1385 al posto delle Azzorre è situata l'Insula Perdita, trovata da S. Brandano e non più ve¬ 
duta da nessun altro. 

(3) Non sarà difficile ravvisare in questi due nomi la menam e la marmam della leggenda an. 
nell' Itinerarium. E si dovrà aver presente sin d’ora l'analogia di Almena col termine che 
incontreremo tra poco di Amenuam, dove sarebbe pervenuta una galea dei Vivaldi. 

(4) Tlemcen, non quella d’Algeria, ma una Tlemccn ch’era posta nella Nubia. Riproduce 
qui dalle carte nautiche che questo Re è sempre in guerra coi Cristiani di Nubia e di Etiopia. 

È da notare che l’an. prende qui come sinonimi dello stesso regno nomi di città, rappresen¬ 
tate con castello, nelle carte del sec. XIV. Cosi Catife el chilir è sulla carta Dàlorto del 1339, a S. 
di Tausser ; e nella c. catalana del 1375, oltre a queste due località v’è pure una città detta mayma 
situata su un grande lago, lacus nill formato dal fiume che viene da 0., un nome che potrebbe 
essere posto anch'esso in rapporto con almena e merma, data la facilità dell' an. di storpiare 
i nomi dei luoghi. 
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traverso i deserti d’Egitto, in parte lungo il Nilo arriva a Dongola 
(risulterebbe intanto che Almeno, e merma non hanno nulla a che 
fare con l’Oceano Indiano, ma si raggiungono dall’Atlantico). Da 
questo luogo, c’informa l’an., partono due Nili : uno, il mag¬ 

giore, detto Rio del Oro, verso occidente attraverso il regno di Gui¬ 
nea; l’altro verso settentrione per i deserti d’Egitto sino a Da- 
mietta. Il regno di Dongola, fra i due Nili è popolato da Cristiani di 
Nubia. Qui, unitosi a mercanti genovesi, s’imbarcò sul Nilo e in 
sessanta giorni giunse al Cairo, poi a Damietta dove trovò una 
nave di Cristiani che Io ricondusse a Ceuta. E così finisce la prima 
traversata dell’Africa da 0. a E. Ma prima di parlare del secondo 
viaggio ( 1 2 * ), in cui l’an. avrà occasione di parlare dei Vivaldi, com¬ 
piuto pure, ma più a S., attraverso il continente, converrà aprire 
una breve digressione sulle condizioni della cartografia del tempo, 
che servi di base agli itinerari fantastici dell’anonimo. 


(1) Superfluo osservare che a Dongola non avviene il congiungimento di nessun fiume. 

Nella c. catalana è posta sul Nilo che viene dall'Abissinia. Sicché sari facile dedurne che l’an. non 
ru mai a Dongola. 

(2) Questo viene intrapreso subito dopo, senza sosta. Basterà pensare alla stranezza di due 
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Vili. 

Osservando in varie carte nautiche e planisferi dei secc. XIV 
e XV la rappresentazione dell’interno dell’Africa, si resta sorpresi 
di vedere tutta una rete di sistemi fluviali uniti fra loro, e colpisce 
soprattutto la presenza d’un grande fiume che da E., dalle vici¬ 
nanze del Mar Rosso, scorre a 0. verso l’Atlantico. Questo fiume 
era considerato un ramo del Nilo ; e tutte le carte, arabe e latine, 
stabiliscono questa connessione sia facendo derivare i due fiumi 
da un medesimo lago, sia interrompendo in uno o più tratti il 
corso del fiume occidentale, immaginando che esso venga assor¬ 
bito dalle sabbie per ritornare di nuovo alla superficie. Questa 
concezione dei due Nili risale agli antichi, e si trova già in em¬ 
brione in Erodoto (II 31-34) là dove parla di un fiume che scorre 
nel deserto da 0. a E. : ed è interessante constatare come essa, 
in sostanza, coincida con un’opinione conservatasi sino al primo 
quarto del sec. XIX, che il corso medio dal Niger continuasse col 
Komadogu e attraverso il lago Tsad si prolungasse nello Sciari, 
che avrebbe avuto le sorgenti cornimi col Bahr-el-Arab e col fiume 
delle Gazzelle : un concetto che sino al 1822 era ancora adottato 
da Carlo Ritter^b In realtà, ancor oggi nell’interno parecchi bacini 


(1) Presso gli antichi l’idea era convalidata dalle somiglianze della fauna dei due sistemi 
fluviali ; cosi già Erodoto rilevava in entrambi la presenza dei coccodrilli. 
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fluviali si confondono, ed esistono vaste regioni paludose indivise 
fra il bacino del Niger e quello dello Tsad, e fra quest’ultimo e il 
bacino del Nilo. Nessuno dei geografi arabi combattè questa 
credenza ; tutti i mercanti maomettani al Sudan anche al tempo del 
Ritter consideravano come un fatto stabilito la riunione del Niger 
col Nilo 0> ; e secondo tradizioni locali raccolte dal Nachtigal il 
Bahr-el-Ghazal avrebbe cessato solo in epoca recente d’essere un 
canale di scolo del lago Tsad < 2) . Fino a qual punto però queste 
supposte, e magari dimostrabili senza troppe difficolta, trasfor¬ 
mazioni dell’idrografia del Sudan, abbian potuto giustificare le 
rappresentazioni del sistema fluviale Nilo-Niger presso gli antichi 
e i geografi del M. Evo, noi non siamo certo ancora in grado di 
sapere. Una concezione assai diffusa che ha origine da Plinio 
vorrebbe spiegare la formazione del corso occidentale del Nilo 
facendolo nascere dall’Atlante. Plinio, secondo i resultati della 
opera di Giuba pone 1 origine di questo fiume in un monte 
della Mauritania occidentale, non lungi dall’Oceano : e trova 
conferma di ciò dalla già notata identità della fauna e dal fatto che 
le piene del Nilo d Egitto sono in rapporto con l’abbondanza delle 
pioggie e delle nevi cadute nella Mauritania. Il fiume forma dap¬ 
prima un lago detto Nilis ; ma uscitone, quasi sdegnando di scor¬ 
rere fra le sabbie, scorre sotterra per lo spazio di qualche giorno 
di cammino per risorgere in un lago più grande nella Mauritania 
Cesarea. Si nasconde poi di nuovo nelle sabbie per 20 giornate 
i eserto, e risorge col nome di Niger : e scorrendo in seguito 
co nome i Astapus, forma isole innumerevoli. Attorno alla più 
grande d, queste, il ramo a sinistra si chiama Astabora e a destra 
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Astusapes e quando tutte le sue acque si sono riunite di nuovo 
si chiama Nilo W. 

Malgrado, o forse a causa, del suo carattere fantastico, la de¬ 
scrizione di Giuba volgarizzata da Plinio, fu accolta da parecchi 
scrittori, come Solino Marciano Capella < 3) , e si trova ancora in 
Onorio d’Autun (m. 1190) 1 2 3 (4) 5 . Contro questa teoria dell’origine 
occidentale del Nilo, doveva naturalmente trovarsi la Geografìa 
patristica, in conformità della concezione, attestata dalla Bibbia, 
del Paradiso terrestre situato in una regione dell’Oriente, dal quale 
il Nilo ( Gihon ) doveva aver origine con gli altri tre fiumi, il Phison 
(Gange), il Tigri e l’Eufrate. Già Orosio, attenendosi a Seneca 
(1. I, cap. 2°), pone le origini del Nilo in Etiopia, ed è seguito da 
parecchi altri < 5 b Sennonché l’autorità di questi scrittori non fu 


(1) Nat. Hist., !. VI, cap. X. Berthelot (cit., p. 281) ritiene che Giuba abbia composto questa 
specie di romanzo geografico (ondato sopra un cosi sgraziato amalgama di notizie per stabilire 
una congiunzione fra il suo regno e quello della sua illustre sposa, discesa dalla stirpe quasi 
divina dei Tolomci. 

(2) Colteci. Rcr. memorabilium, c. XXXI1. 

(3) De Nupliis Philol. et Mcrcurii, 1. VI. 

(4) Imago Mundi, cap. X : « Gcon., qui et Nilus, iuxta montem Athlantcm surgens, mox a 
terra absorbetur, per quam occultu meatu currens in litore Rubri maria demo funditur, Aethio- 
piam circumiens per Acgiptum labilur». Troviamo poi assai diffusa questa concezione nei Map¬ 
pamondi e nelle carte terrestri (cfr. Miller, op. cit., I Heft, e Kretschmer, op. cit., 91), come 
nella carta di S. Severo, nel Sallustio di Ginevra del sec. XV, nella Cottoniana, nella c. di Hiero- 
nimus, di Enrico di Magonza, di Ranulfo, nelle carte di Ebstorf e di Hercford (tutte del sec. XI- 
xm), nonché, più tardi nel Planisfero Borgia, nella c. di Leardo e nella Catalana di Firenze 
(sec. xv). 

È curiosa l'opinione di Fra Mauro (1459), il quale non crede che il Nilo nasca in 
Mauritania, ® ma che questo (Niger) sia un ramo del Nilo io affermo, perchè se trova quelli si¬ 
mili animali che se trovavano nel Nilo ». 

(5) Adv. Pagano s, 1. I, cap. II « de littore incipiente maris rubri videtur emergere in loco 
qui dicitur promontorium Massylon ; deinde diu ad occasum profluens faciensque insulam no¬ 
mine merocm ecc. ». Ma Orosio tien conto anche della opinione di coloro che fanno nascere il 
Nilo dall’Atlante : « quod quidem vcrum est, esse huiusmodi fluvium [1 occidentale] magnum, 
qui tali ortu, talique cursu sit, et re vera omnia Nili monstra gignat ». Più esplicito IstDORO 
De Rerum natura, Migne, voi. 83, cap. XLIII, De Nilo): « Oritur intcr austrum et ortum». 
Ripetuto da Beda (op. omnia, Migne, 90, De Nat. rerum, cap. XLIII : « Inter ortum solis et aus¬ 
trum nascitur ». Bacone poi nega esplicitamente l'origine del Nilo dall’Atlante : « Et ideo quod 
Plinius dicit Nilum oriri in Rnibus occidentis iuxta Atlantem montem non est credendum ». 
E soggiunge che non è soltanto il Nilo, come arguisce Plinio, a nutrire pesci e mostri consimili, 
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sufficiente a raddrizzare il corso del Nilo ; bisognò a un certo 
punto tener conto della tradizione degli Arabi, cb erano coloro 
che abitando o percorrendo quelle regioni non potevano non ap¬ 
parire agli occidentali, coi quali avevano così frequenti contatti, 
come i meglio autorizzati a dare un’idea dell’idrografia africana. 
Ma gli Arabi, mentre avevano così largamente contribuito ad esten¬ 
dere le conoscenze positive lungo le coste dall’Africa orientale (da 
Mogadiscio, fondata sin dal 943, a Sofala) e da 0. s’erano spinti 
sino agli Stati negri del Sudan, e da N. nei bacini del Senegai e del 
Niger, trascurarono in modo colpevole l’idrografia : essi furono 
soprattutto fantasiosi nelle biforcazioni contro natura dei fiumi. 
E a questo si univa la curiosa anomalia che a tutti i fiumi dell’Africa 


davano il nome di Nilo : così oltre al Nilo d’Egitto v’era il Nilo 
d’Abissinia (F. Azzurro), il Nilo della costa di Zend (Giuba), 
quello di Mogadiscio (U. Scebeli), del Sudan (Komadogu) e il 
Nilo di Gana (Niger). Una inevitabile conseguenza di questa 
comune denominazione doveva essere l’errata credenza che i 
fiumi africani dovessero formare un solo sistema. Essi fecero pre¬ 
sto, naturalmente, a sopprimere il Nilo proveniente dall’Atlante, 
ma intrecciarono le sorgenti dei fiumi dell’interno in un nodo detto 
Kuar o ago Kura (la regione d’impluvio delle paludi del Bahr- 
el-Ghazal e fors anche del lago Tsad), <0 dal quale verso E. N. e 

nrat^TT ““""n "*** ** Nll ° Verso Ia costa - Da <& so ” 

J1 EJrisÌ t" 54 ) d 'un Nil ° ^ Gana 

SbM • COrre " te T° rAllantÌC0 ' ri P« u ‘° dal carto- 
*"* arab, postenon, come lb„ Said Magrebinus (1274) e Ismael 


dell’India. (Cfr. : The rf /wT"° ‘TJÌ ^ C ° me dice >° stesso Plinio, i 

by J° HN H - Bridces, London, 1900, voi I °p° 89 ) Wltfl intr °duction and analytical 

teNilo (Geon) da oriente, poiché il Par 
sotto li Mar Rosso. A spiegar questo provavano Z ' mn,a8 ' nare un Passaggio sotterr, 
- a S Scrittura. L’essenriale era * d ammettere un cont 

(I) Th. Lancenmaier- Alle K . , e ° n nascesse in Asia. 

Erlangen, 1916, PP . 42, 44. "" ^ Karto ^ der Zenlralafrikanischen Seenn 
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Aboulfeda (1331) (| ) e passato poi nelle carte nautiche italiane, 
in modo da alimentare le speranze dei Portoghesi di poter giungere 
per codeste vie acquee fluviali dalle coste dell’Atlantico all’Etio¬ 
pia 

Tuttavia non sembra che sulle nostre carte nautiche del se¬ 
colo XIV codesto fiume che va dall’Atlantico al Nilo debba identi¬ 
ficarsi col Senegal-Niger. Il Senegai fu infatti scoperto solo nel 
1445, e il fiume in questione, che è molto più a N., vien detto rio 
de oro, e nelle carte più antiche sembra si trovi fra l’Alto e l’Anti 
Atlante. Poi il fiume si sposta più a S.; e nell’Atlante Mediceo 


(1) Il grande viaggiatore arabo Ibn Batutah (cfr. : Voyages d’Ibn Batutah, Paris 1858) de¬ 
scrive in modo conforme a questa concezione la via lungo il Nilo da Tombuctù a Dongola, ma 
egli stesso però l'ha percorsa lungo il Niger solo sino a Gao (FlSCHER : Sammlung miItelali. ÌVelt- 
uni Seekarten, Venezia 1887, p. 137). 

E dal viaggio dal genovese Ant. Mattante a Tombuctù nel 1447 (cfr. De LA RoNCIÈRE, I. 
155): «Transit per terras illas fluvius maximus, qui per cerlum tempus anni irrigat terras illas. 
Et fluvius iste transit ad portas Tambet (Timbuctù) et discurit Egiptum et est ille qui transit 
per Canum. Habcnt in ipso multas barchas, cum quibus mercimoniatur. Dicunt per dictum 
flumen descendere posse usque Egiptum ... ». E più oltre (157), accennato al commercio fiorente 
degli Egiziani con questi Stati negri, dice : « Ad id quod comprehendere potui, cum India 
confi ni ant. Indiani mercatores veniunt ad terras illas, et per interpres loquuntur. Christiani 
sunt ipsi Indi, crucem adorantes ». Sono gli ab. del Regno del Prete Gianni, detto India terlia. 
Questo doc., che ò sincrono della lettera di Usodimare, conferma l'opinione di questo e degli 
altri viaggiatori del tempo sulla possibilità di giungere per fiume dall’Atlantico all'Abissinia. 

(2) Nel cap. LX della Chronica cit. di Azurara, dove si parla dell'arrivo di Lanzarote al Se¬ 
negal nel 1445, questo fiume viene considerato come il Nilo dei Negri. E nella Bolla del 1454 in 
cui Nicolò V concede ai Portoghesi tutta la Guinea al di là del C, Bojador sino ad un gran fiume 
ritenuto il Nilo è pure evidente l’interesse dei Portoghesi d’esser padroni della foce di questo 
fiume per la presupposta via acquea sino all'Etiopia. Cfr. anche l’opinione sopra espressa da 
Cadamosto. Ancora nel 1569 MERCATORE (Nova et aucla orbis terrarumdescriptio ad usumnavigan- 
tium accomodata) in un breve « compartimento » tratta della questione : quod Niger in Nilum 
fluat, per combattere questa credenza, incolpando l'ingenuità di Giuba, Plinio e Solino. (Lelewel, 
II, 228). Ben diversa, e ben più vicina al vero era la concezione di Tolomeo ; nella carta del quale 
il f. Daros, il nostro Senegai. ha la foce a 15® N. a 1° appena di differenza dalla attuale 
ed è indipendente dal Niger. I due fiumi Nigri (Niger) e Gir (Sciar! ?) sono considerati 
senza deflusso al mare, ma in laghi interni, mentre il Nilo è indipendente e nasce a S. E. Cosi 
pure sono indicati esattamente gli altri fiumi principali a S. del Sahara, Stachir (Cambia) e Nia 
(Rio Grande). Ma gli Arabi, pur seguendo quasi sempre Tolomeo anche per l'Africa, s’eran 
format, idee loro per l'idrografia del Sudan e della costa occidentale. Nè glTtaliani potevano 
correggerli perchè il testo greco di Tolomeo rimase quasi completamente sconosciuto in occi¬ 
dente nel M. Evo, e la traduzione latina fu solo dei primi del sec. XV. (Cfr. Berthelot, p. 357). 
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(1351) oltre un rio de oro a N. ve un altro fiume « quo colligi- 
tur aurum » e che attraversa le provincia Ganuja O detto Aluet- 
nuli (Oued Nun che è l’Uadi Draa, quasi di fronte alle Ca¬ 
narie) ©: ma per lunghezza, direzione, laghi attraversati ha la 
stessa funzione di collegamento del Nilo di Gana (così nella 
c. dei Pizigani del 1367). E del resto non sembra che neppure 
gli Arabi avessero una conoscenza diretta delle foci del Senegai ; 
tutto al più l’avevano sino alla baia d’Arguim e forse appena 
al C. Bojador. Sicché anche in essi il disegno costiero del¬ 
l’Africa occidentale a S. del C. Nun è puramente immagi¬ 
nario. Solo dopo la scoperta, del 1445, del Senegai si potè 
pensare che questo fiume fosse il ramo occidentale del Nilo, 
ma prima, ripeto, questo era l’Uadi Draa. Più tardi, si spostò 
più a S. e corrispose all’attuale rio de Ouro (23°40’-23’55’ di lat. 
N.) fra il C. Bojador e il C. Bianco, il Vedamel ricordato in una leg¬ 
genda dell Itinerarium : « Istud flumen de longitudine vocatur 
Vedamel W et simihter vocatur Riu auri quia in eum recolligitur 
aurum de paiola ( 4 ). Et scire debeatis quod maior pars gentium in 


(I) Forse (Peschel, 194) corruzione di Ghana. 

atiindi \ ' q •' ' n ^ arr ‘ vavano orma ‘ le cognizioni positive dei nostri cartografi 

rì A 7r - “7 ^ ^ fr ° me a ' lc <*-* attribuire le proporzior 

rappresentare F '' Schcf ( ,64 > -vece che i nostri cartografi volesser 

(i-rrs- m. t r p,ù ? tto dirc che appiicavan ° * «**> «««. molto ,»&. n 

(3) I Peschel * Vighe r;°7 chc avevan ° foMe da fontc araba s °P ra questi due fiumi. 

. £ J3&•-- M 

• "I ’ -«li se nitori .»bi' N !tTc\I dÌ! ” C ““ ° 

nome potala, e accenna all’opinione dello Zurl» J, • F Her (HI ? " 0n Sa SpiCgare * UC5t 
I oro, adoprato anche da Fra Mauro 1 • • ° ***. Un antlco termine italiano per indicar 

le particelle che i fiumi trasportano con le «abM*"»! * mV * Ce m ° lt0 Sem P ,ice : or o in pagliuzze 
i testi (francese, latino, italiano, cfr. Benedetto L P ‘ Ù V ° Ue M ’ Pol °’ l “ H 

zioneal Com. geogr. naz., Firenze 1928 n 1171 -i " M, ‘' one - prima ed. integrale, comunica 
paliole. E nella traduzione di Fra Pininn • • 1 se trouvent les or de paliolle ; cap. CIX : or d 

oro piu grosso che di pagliolo ccc -cfr p"* '? U °- , ' C ’ tUr dce cosi : oro di pagliuola 
renze 1765-66). che parla anche di ar «nt„' g ° l .° tt, l (s / ec - xv - Pagnini. Della Decima ecc., Fi 
(versione di Fr. Pipino. « Racc. colombiana 'T ° Colombo nelle postille al M. Poh 

Pino:, euri quod dicitur pagalo* in . con ^ * j Vo1 * H ’ P ’ 4I7) '«regge la frase di Fr. Pi 
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parti bus istis habitantium sunt allecti ad colligendum aurum in 
ipso flumine qui habet Iatitudinem unius Jegue et fundum prò 
maiore naue mundi ». Ma neppur questo può essere ancora il Se¬ 
negai ; anche l’autore del Libro ci dice — e naturalmente si ser¬ 
viva di una carta — che dal C. Bujdor al Rio del Oro sono 370 
miglia di costa disabitata, dato approssimativamente giusto ; ma 
bisognerebbe triplicare la cifra per giungere alla foce del Senegai. 
Queste caratteristiche lo farebbero corrispondere all’attuale Rio 
do Ouro, che è una baia larga all’ingresso circa 6 Km., duna pro¬ 
fondità oggi da 5 a 20 m., chiusa da una barra che rende l’ingresso 
diffìcile e separata dall’Oceano dalla penisoletta di Ed-Doila. Ma 
non v’è nè fiume, nè oro. Nella parte 0. si trova oggi Villa Cisneros. 
Vi si faceva invece scambio d'oro con l’interno, e si credeva che 
il fiume — che in realtà era una baia allungata — fosse in comuni¬ 
cazione col Nilo ; questo, naturalmente, prima che la località fosse 
stata raggiunta (1436) da Gon?ales Baldaya e che vi si fossero sta¬ 
biliti i Portoghesi nel 1442. Ora il territorio Alto Niger-Senegal, 
regno del Musa (Sultano) Melli delle carte, considerato come 
ricco d’oro aveva probabilmente uno sbocco in tal punto, seb¬ 
bene questo fosse situato molto più a N. ; di qui sarà venuta la 
confusione del Rio de Oro col Senegai stesso. In altri termini nel 
sec. XIV il fiume che va da 0. a E. a congiungersi al Nilo, attra¬ 
versando immensi laghi o perdendosi nelle sabbie per ricompa¬ 
rire, è nel suo corso complessivo il Senegal-Niger, conosciuto dai 
mercanti arabi (tant e vero che nella c. catalana del 1375 sulle 
sue rive è situata Tenbuch — Tombuctù), ma la sua foce atlantica 
è situata molto a N. del Senegai, nel Rio de Oro. 


75 






IX. 


Per ritornare al viaggio dell’an., è chiaro che per questa sua 
prima peregrinazione egli, dopo essersi con un itinerario molto 
strano portato dal C. Bojador a Sigilmessa (Oasi di Tafilet), ha 
utilizzato una carta tipo Dalorto (1339) o la c. cat. del 1375 fer¬ 
mandosi nelle località qui nominate, e ... viaggiando a lungo su 
camello nei tratti dove era e dove vedeva il deserto. Si tratta, in 
fondo, di un viaggio che poteva esser fatto sulla carta seguendo 
delle vie carovaniere effettivamente praticate. 

Ma nel secondo viaggio, molto più grandioso e fatto senza 
badare a distanze o disagi e, soprattutto, seguendo itinerari quali 
potevano essere suggeriti solo da una sbrigliata fantasia, Pan. ha 
dovuto abbandonare codesto tipo di carte che, dopo tutto, per¬ 
mettevano una certa possibilità di compiere anche viaggi immagi- 
senza c e fossero inverosimili, e si attiene ad un modello che 
noi non riusciamo a rintracciare al tempo suo (prima del 1402), 
•> 6 ,. eVC irtamente essere esistito perchè lo ritroviamo assai 

virinoVil VerS ° 3 m< f a ° P ° C0 °^ tre ^ sec - xv > seguito assai dav- 
WCm ° dalla CataUa dell'Estense «> (tav. VI) (salvo, s'intende 

0) Per la data di Questa carta . **• » 

Wchkartc der Bibl. Estense zu MnJ la ' no le conclusioni del Kretschmer (Die Katal■ 

P- li); mentre eeeni.m. ÌTr “ Berlin.. 1897. n. 2. 

P. 119), che vorrebbero la carta r nm c art ° Sr ' anltca dell'India. Parte II, Firenze 1905, 
tute in lllushaziane M *» <An . cart.). Ciò è ripe- 

1908. p. 343. a,alan ° M in « Atti VI Congr. geogr. it. ». Venezia 
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che questa ha potuto in parte tenersi al corrente coi resultati delle 
ulteriori scoperte dei Portoghesi, come quella del C. Verde, 
1445) W. Questa volta l’autore trova più comodo, da Ceuta, come 
se nulla fosse, attraversare l’Atlante e andare a Gazula ©. Qui 
s’imbarca con alcuni Mori, e oltrepassati i capi Nun, Sant Bin 
(Juby), Bojador, giunge al Rio del Oro, definito come un ramo 
del Nilo « che nasce dalle montagne del Polo antartico del Para¬ 
diso terrestre ». Ma non procede per questa via fluviale, perchè 
il viaggiatore ritornerebbe a Dongola ; si avanza invece audace¬ 
mente verso S- e compie « un lunghissimo viaggio » in cui dopo 
aver lasciato di nuovo le Islas Perdidas e aver toccato le isole di 
Gropis e di Quible (segnate nella Estense) vede nella costa 
un alta montagna detta Alboch W. Qui la galera fece ritorno ; 
onde dovette fermarsi qualche tempo a visitare il regno di Liry, 
dove è una montagna da cui scende il grande fiume Enalco, e 
giunse poi al regno di Gotonia che ha le più alte montagne del 
mondo (Senegambia ! pel Markham), i Monti della Luna, detti 
anche montagne dell’Oro (l’Estense dice che i Saraceni le chia¬ 
mano Gibelcamar, che vuol dire appunto Monti della Luna), da 
cui scendono cinque fiumi che vanno a N. e formano un lago 
di 20 giornate di lunghezza e dieci di larghezza. Questa rap¬ 
presentazione è identica nell’Estense, salvo che l’an. pone in 
questo lago l’isola detta Palolus (l’is. ricordata, col lago om. nelle 
carte anteriori). A questo regno di Gotonia, che risulterebbe 


(1) Non escludo neppure, per altro, che per tutto quello che riguarda la rappresentazione 
dell’Africa a S. del C. Verde, puramente immaginaria, non sia invece stata la carta a seguire 
l'an. autore del Libro del Conoscimi tnlo. 

(2) La Gozora di Jacopo D'Oria ; ma non è detto che fosse una città, porto d'imbarco. Pro¬ 
babilmente era una regione, che prendeva nome, come s'è visto, da una tribù berbera dei Gozulah. 

(3) 11 Markham le identifica rispettivamente con un’is. delle Bissagos e con l’is. di Cher- 
bor I In genere il Markham vuole identificare tutto, mentre d'ora innanzi non v’è un nome pel 
quale possa proporsi una identificazione ragionevole. Come si può parlare di is. Bissagos, se queste 
non erano ancora state scoperte ? 

(4) Pel Markham : Sierra Leona I Alboch è pure nell'Estense, ma molto prima, più a 0. 
di Gropis. Cosi pure Enalco è nell’Estense il /. alco. 
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a S- di quello di Melli, l’an. dà per limiti l’Oceano Atlantico, il Rio 
del Oro, e un golfo che si ADDENTRA PER 50 GIORNATE NELL’OcEA- 
NO. £ questo il Golfo chiaramente indicato dalla Estense, (tav. VI) 
che deve avvicinare l’Atlantico all’Oceano Indiano e alI’Abis- 
sinia. Egli entra quindi in questo golfo, dove sono tre isole : Zanon, 
Azeneam, Malicum 0), e giunge infine ad Amenuam capitale del 
regno omonimo, dove sono altre sette grandi città 

In questo regno entra un ramo dell'Eufrate, che nasce dal 
Paradiso terrestre. Il fiume forma tre rami : uno attraversa il regno 
di Amenuam ; gli altri circondano il regno, e hanno in qualche 
luogo la larghezza di due giornate. Lungo questo grande fiume 
giunse a Gragiona, capitale di Abdeselib « servo della croce », di¬ 
fensore della Chiesa di Etiopia e del Prete Gianni patriarca d’Abis- 
sinia. Qui a Gragiona, come si è veduto, dice che eran stati con¬ 
dotti « los genoveses que escaparon de la galea que se quebrò 

en Amenuam, y de la otra galea que escapò nunca sapieran que 
se fizo ». 

Nell Estense, oltre alla maggior parte dei nomi ricordati dal- 
1 an. autore del Libro, è pure indicato all’estremità orientale del 
golfo il grande fiume che deriva da un lago situato ai piedi del 
Paradiso terrestre, dal quale lago esce pure a N. il Nilo. Sul fiume, 
che corrisponderebbe all’Eufrate dell'an., si trova la città di Men- 
man, che può ricondurre ben facilmente alla Amenuam dell’an. 
dove sarebbero sbarcati i Vivaldi, nonché a Menam e Marmam 


'loì s Z7c z T^ £ ’“ ! A " n “” 
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tono quindccies C. passum » (suIU . * che ,a distante « a Drepano promc 

Malichi e Meliachi sono due isole ricord ° n * nta ^ e Egitto, a S. dell’Africa) e in Solii 
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della leggenda dell’ Itinerarium. Ma soprattutto colpisce la coin¬ 
cidenza del golfo lungo 50 giornate di viaggio dell’an. e della 
grande e profonda insenatura dell’Estense. Per entrambi la città 
di Amenuam o Menman si raggiunge dall’Atlantico ; e con una 
carta del tipo di questa — bisognerà supporla di qualche de¬ 
cennio anteriore — per quello che riguarda la rappresentazione 
dell Africa meridionale, 1 an. poteva far arrivare i Vivaldi alla 
capitale d’Etiopia per vie acquee senza far loro attraversare il 
continente dalla Seneganbia all’Abissinia come se lo sbarco 
fosse avvenuto alla Menam àe\YItinerarium (0. 

Come sia sorto questo grande golfo che taglia quasi in due 
parti 1 Africa a S. dell Equatore, non e certo facile spiegare. Le 
carte arabe, a cominciare da Edrisi (1154), non accennano affatto 
all insenatura, ma danno alla costa un andamento ininterrotto. 
La troviamo invece quasi improvvisamente nelle carte e nei pla¬ 
nisferi del sec. XV, come l’Estense, lacat. di Firenze, il mappamondo 
di Fra Mauro (1459) (tav. VII), nonché quelli di A. Bianco (1436), 
(meno accentuato) e di Leardo (1448-52) ©. Che i cartografi fos¬ 
sero a conoscenza dell’ incurvarsi a E. della costa di Guinea non 
è ammissibile, perchè il primo viaggio di Pedro da Cintra alle 
coste di Liberia e del 1462 ; e meno che mai poteva essere infor¬ 
mato di ciò 1 an. spagnuolo, che è indubbiamente del sec. XIV. In 
ogni caso non si spiegherebbe un golfo così allungato e penetrante 


(I) Menam sarebbe per qualcuno il regno negro di Mana o Managanam, nell’alto Niger, 
che inglobava press a poco ciò che forma il Sahel sudanese, la maggior parte delle antiche di¬ 
pendenze meridionali di Ghana (M. Delafosse: Les Noirs de l'Afrique, Paris. 1922, p. 51). 

Alcuni clementi dell’Estense, prima di arrivare al grande Golfo a S., si trovano gii nelle 
carte nautiche anteriori : così i 5 fiumi che scendono dai Monti della Luna per finire a N. nel 
lago attraversato dal Rio del Oro, nascono pure dal Mone Lunae nella c. dei Pizzigani del 1367 o 
Mons aurey della c. cat. di Firenze e in quella di Mecia di Villadeste del 1414. Ma la regione 
viene trasportata più a S. tanto nel Libro come nell'Estense ; la quale di questo monte* sobre la 
linea equinocial ». 


(2) Contrasta con queste vedute la carta d’Africa dell’Atlante Mediceo (1351), in cui, come 
è noto, si ha un disegno quasi corrispondente al vero. Per questo si ritiene da qualcuno che il 
contorno dell'Africa sia stato corretto e che la parte meridionale sia stata aggiunta molto 
più tardi. 











nel continente. Probabilmente codesta concezione si ricollega con 
l’antica idea ammessa da Aristotele, Eratostene e Cicerone ma so¬ 
prattutto da P. Mela 0), e sviluppata poi da Macrobio (sec. v) 
dell’esistenza di una terra meridionale divisa dall’Oceano, la cui 
tradizione si conserva diffusamente nel M. Evo. L’ammette espli¬ 
citamente Isidoro ® e già prima S. Agostino e l’adottano 
varie carte del tipo del Beato ^ e di quello di Macrobio ( 5 ). Ma 
d’altra parte non si poteva non tener conto (forse più che delle 
idee sulla continuità delle coste africane ammessa da altri geografi 
antichi) della scienza araba che dava l’Africa formata da un blocco 
solo comprendente anche la parte a S. dell’Equatore. E così forse 


si venne anche nel sec. xv, prima delle scoperte portoghesi nel- 
1 Emisfero meridionale, ad una specie di contemperamento fra le 
due concezioni : una larga parte dell’Africa staccata nettamente 
da due golfi, uno a 0. e 1 altro, più piccolo, a E., ma congiunta 
alla parte settentrionale da un semplice istmo, più o meno largo. 

Ad ogni modo risulta certissimo che anche per l’an. spagnolo 
il naufragio dei Vivaldi avvenne sull’Atlantico, e non sull’Oceano 
Indiano ; d accordo in ciò con la leggenda di Usodimare : il ten¬ 
evo di raggiungere Axum dall’Oceano Indiano verrà, nella fan¬ 
tasia dell autore, riservato a Sorleone Vivaldi. 

Ciffn j^c^j Ta? e .^. ett0 ’ sare bbe Axum, la Hagara Sion o 
a i ioti eg i Abissini ; che però nel sec. xiv non era sede dei 
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d< ”«A.i. Ji °T ( 12031 in: « p- cit.l Hcft, p. 15. 
*01“ nob,s '"cognita et inhabitabiliso ‘ .T”* 0 dl Un mare da una terra australis « ab ardore 

(sec. x), la carta di S. Severo (sec xil di P ■ 3,4 per ° dag ^‘ sciopodi; cfr. anche la Cottoniana 
" * E "~» 41 (II IO) fa„i„« p„„ dt. 

(5) Miller, III Heft., 123 c 

perustae inhaklabiles sono due, a N^c I ' ° RDENSKr0LD - Facsimile Atlas tav. XXX. Qui le zone 

N -*S.. «parate dalle temperate dall'Oceano. 
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Re, sebbene fosse anche allora, come sempre, considerata la capi¬ 
tale dello Stato 

Quanto al personaggio di Abdeselib, questo è un termine arabo : 
Abdas-Salib, che vuol dire servo della croce, e corrisponde, secondo 
il Conti Rossini, al nome At-senap della carta di Dalorto del 
1339®, «idest servus crucis», in una forma più alterata che 
nell’autore del Libro Identico senso ha in etiopico Gabra 
Moscai, nome assunto, al tempo del suo avvento al trono, dal 
re Amda Sion d'Abissi nia (1314-1344), di fama assai diffusa 
per le sue vittorie contro i Musulmani 

Da Gragiona il viaggiatore, dopo aver attraversato varie città 
« i cui nomi non potè avere » (!), arriva a Malsa, dove pone la resi¬ 
denza del Prete Gianni Da questo punto a Magdasor l’itine- 
rario è completamente indipendente dalle carte a noi note ; e i 
nomi dei luoghi, con tutte le alterazioni che devono aver subito. 


(I) Or. Conti Rossini, op. cit., 673. Per aver Graciona da Hagara Sion, il Conti-Rossini 
pensa che la caduta della poma sillaba ha-, a -, possa esser dovuta alla errata credenza degli ama- 
nuens. eh essa fosse 1 articolo, c non già parte integrante del nome. A riscontro di questo nome 
ho travato solo la forma Agracomc nel « Cuerin Meschino » (Cfr. R. Peters, Ueber die Geographie 
n G™ Meschino » de, Andrea de Magnatoti >, p. 469) : ma esso ricorre anche, secondo i 

aZZ' 4 ”*™' * 

* - £££ “ 5 - y-r r 

“Z jt r j ° L 

che è in Dalorto (c. al 1325) prima di 6 Gr ^‘° na P ° SSa cor ™P°ndere alla cioitas Syone 

T" J - 11 P '"' G “" nil di Uso- 

rnKTt D P l e vorrc bbe significare : centum cioes. 

D.IMO (1339) , kiZZtti d'Jlw” T k ™° “° PP ° Chi “ ‘ nfr ° ni l, ‘ '* “«* « 

mini Senap e Abdeselib ■ e in sccond 1 ' m °' V è Un ° dlfferenza notevole fra i ter- 

Si avverta poi che per ouant V. r anm ' an - spagnolo ne fa una persona distinta 
^rano che Axum. ove'no" TnZnl Sull ' AbÌssinia , rimane sempre un po’ 

* “*«• «"iVm. (do., Dalorto Sol s Ì '* doll'Abi-,. 

V,a ac quea. P ° ne ioam ’ S-ene) ,n modo da potervi giungere per 

R ° SSlm ' Pef ' POteSÌ 6 C ° n m ° lte rÌSerVC * id «ntificherebbe con Amelsa nel- 
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rimangono quasi tutti enigmatici W. AI solito, da Axwn a Moga¬ 
discio, l’an. non dà che una semplice enumerazione senza il minimo 
particolare e senza il più vago accenno ai mezzi adoprati per un 
viaggio di quella sorta. Dice solo che dopo aver attraversato, oltre 
alle nominate, varie altre città e dopo aver passato due volte il 
fiume Gion, arrivò a Magdasor : altro grande impero, popolato 
da Cristiani, con insegna bandiera bianca e croce nera, circondato 
dal Gion (Nilo) e dal Pison (Eufrate), provenienti dal Paradiso 
terrestre, e da un’altra parte da un golfo del Mar di Giudea, che 
si spinge dentro terra per 40 giornate di cammino. Qui è superfluo 
ogni tentativo^ di ricostruzione e di identificazione < 2 ). Si può dire 
soltanto che l’an. con la fantasia si trasporta sulle coste della So¬ 
malia a Mogadiscio. 


Sulla identificazione di questa località con Magdasor , come 
si e detto non v’ha dubbio : è la Maqdasciu segnata sulle carte 

ben not ? a ? h autori arabi. Vera passato fra il 1330 e il 
\m il piu grande dei viaggiatori arabi, Ibn Batutah ; e in questo 
ernpocostttmva un impero indipendente sotto Io sceicco Abu 

erT m ,,? lrPe 8011,3 3 ',. Ma è da n0tare subit ° <*e Mogadiscio 

L7L ?"!' 7 ntr ‘ "V, ne fa la “PMe di uno Stato cri- 

ma aveva t "° n “ ° egH vi a «va mai p„*to piede, 

E siccome nonLTfc mTcos” T ^ ° UÌ potCTa disp ° rre "• 
a Mogadiscio Ip f ’ ■ . e evi( ^ ente c ^e non potè raccogliere 


ni « . L ° NTI RossiN| . P- 674. 

W II sistema fluviale di Maed 

Conti Rossini (675) ad una sostanziale derivi ■' < * eSCr j tt .° ^ a * Libro, fa pensare giustamente al 
crrestre, dal sistema con cui vengono ra azion ®> 1 salvi gli adattamenti cristiani del Paradiso 

' «W» 1” SS 1 U ' bì - 11 .lei S’unì .inani J.i 

(3) Conti Rossini, p . 674. Certo r 

scrittore. La finale del nome fa pensare all'A efi "°n ricorre presso nessun altro 

c" P 0 SS Lr«"* da “"a derivazione da sclt u ^ ' in - -nttur. 

nf. "SttlLr'™ ""*• » F» So "* “ < 675) - 

n.tiani m omaggio .1]. vidnania del Paradiso terrestre. 
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X. 


Ma, come s è detto, chi sviluppa più ampiamente questa 
concezione per la soluzione del problema dei Vivaldi è il Caddeo. 
L autore, premettiamo, non è da confondersi con tanti improvvi¬ 
sati cultori di storia della Geografia, addetti al reparto divulgazione 
pei mezzo di Giornali quotidiani o di collezioni di viaggi che vor¬ 
rebbero aver la pretesa d’esser prese sul serio : il Caddeo è uno 
studioso di valore, un cultore appassionato di studi nel campo 
della stona delle esplorazioni e dei viaggi, ed è animato dal nobile 
intento di sostenere e di esaltare le glorie di nostri grandi naviga¬ 
tori contro le inique e grette denigrazioni degli storici stranieri. 
L nC j attare C ° destl ar S° m enti egli dà anche quasi sempre sicura 
P ova i s ° pra di eS si in misura adeguata informazione e 
L? “ lone ;. Tan ‘ocHe io sono davvero spiacente di dover dis- 

vald V- “il 1 " COd r T r h egl! S0StÌene sopra U via *S>° dei Vi - 

spinto dall 3 T 6 e 5 ' a' 8 "' ™ S0 "° persuas °- più P«~h* 

pmto dalla credenza di render così sempre più grande e glo¬ 
riosa a gura dei due fratelli genovesi, che per la suggestione in 

che cosa df ^ "““T avrebbero di dire qual- 

e cosa di nuovo sul problema. 

., 11 Cad d«> - e anche questo s - è già veduto — vuole che si 

S:™ ““ — d®!!' Itinerarium (e ^ 
cordo), e che per contro c, si attenga alle notizie del 
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Libro del Conoscimiento, che potranno condurci più vicino alla 
verità (pp. 32-33). Sembra all’autore, e ben giustamente, che non 
sia concepibile come da una Menam situata sull’Atlantico, sulle 
coste — mettiamo — della Senegambia, i superstiti della spe¬ 
dizione abbian potuto raggiungere attraverso il continente Axum. 
E sin qui va bene. Ma egli trova poi più ammissibile che dopo la 
perdita duna delle navi sulla costa della Senegambia, essi abbiano 
potuto proseguire per mare, con la nave rimasta, e giungere a 
Mogadiscio : e di qui per terra (così almeno avranno avuto modo 
di sgranchirsi le gambe dopo quella po’ di navigazione !) alla 
capitale dell Etiopia. Si può subito osservare che il Libro, la fonte 
del Caddeo, non autorizza affatto, anzi esclude luna e l’altra cir¬ 
costanza. II presunto francescano dice d’aver saputo a Gragiona 
che quivi erano stati condotti i Genovesi che s’erano salvati dalla 
ga era perdutasi ad Amenuam : ma soggiunge che dell’altra galera 
salvatasi non si seppe mai che cosa fosse accaduto. La fonte nonauto- 

condntt"^!^ A 8 SOStenere C ^ e Mogadiscio, i superstiti siano stati 

a! e I t ^ lOTa ' “ h •’«» P-duta ad An,e- 

iv2nx r J ffi - SeC0nd0 Ie geografiche 

Wri etri- t di Parte dei¬ 
atlantico -t ,71 in fond » grande golfo 

S=nda dellV^L ChiTo^hl * ^ '«T 

terra è, a quanto risi ih 4 1 6 lnvece Prender la via di 

« idZ dilta fa r nt ° deU “V d Sorleone. 
traversata da 0. a E del C C *. mente come s i debba escludere la 
dimostrare la possibilità ri I* 1 | lente > Cos ì gli fosse riuscito agevole 
A- è imp “ be ! u r Sg ‘° PCT ! G ~ . è 
tr '“Ti ^ve era avvenutoci I T- P ™ d ° 

chilometri di distanza sulI’Abl a ^ 10 ’ sltuato a migliaia di 

_. 1Co ’ traverso il Continente^. Così 

-n JKSi**** «e ipotesi che eon.bbero 

enegal, perchè i Zanaghi, Ber- 
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tutti i suoi sforzi sono diretti a dimostrare che Amenuam non può 
essere sull’Atlantico e nemmeno nell’interno oltre i monti, ma nel¬ 
l’Oceano Indiano: nè può corrispondere alla Menam della leggenda 
dell ’Itinerarium perchè qui è detta abitata da Cristiani d’Etio¬ 
pia « submissi Presbitero Johanni », mentre le popolazioni del 
Niger e della Guinea sono musulmane e pagane. (Ma non s’il¬ 
luda il Caddeo : la popolazione di Amenuam non aveva neppure 
il conforto d’essere, almeno, se non cristiana musulmana. Il Libro 
(cfr. Markham, op. cit., p. 36) dice ch’era pagana e adorava gli 
idoli). Egli trova appoggio alla sua tesi nella constatazione che 


beri predoni c schiavisti, li avrebbero condotti a vendere a Tombuctu o sulle coste di Barberia 
frequentate dai Cristiani, impedendo in ogni modo il misterioso viaggio in Etiopia ; 2) e neppure 
a S. del Senegai. perchè i Negri li avrebbero condotti aH'Imperatore di Melli, anch'esso pro- 
clive ad incettare art.eri, costruttori e meccanici europei ; 3) peggio che mai fra i Negri sangui¬ 
nari del Ben.n«■ Jcl^Congo. sul limitare di regioni abitate da antropofaghi (conseguenze facil¬ 
mente prevedibili) : 4) le relazioni dell’Itinerario e del Libro concordano nel dire che una delle 
galee fu immobilizzata nel mar di Guinea, mentre tatara prosegui la sua navigazione sino a 
Mena o Amenuam ,n terra d, Etiopia c abitata da Cristiani dal Prete Gianni, che per la confu¬ 
sione delle conoscenze geografiche fu ritenuta sull’Atlantico, mentre era nell’Oc. Indiano, a non 
c cessiva distanza dal luogo della cattività finale [il Libro invece non parla affatto di mar di Cui- 

«me vedemmo ^ "T ^ * dell ' altra n0n $i ebbe mai »<*«»■ Di Etiopie, 

l’Zral 7 r " eran ° dUC ' Un “ ° rÌenta,C C Una ° CcIdcnta,e : • non essendo specificato nel- 
discio v’eran C t ""T" ^ 3 ^ fare C °" E neppure a Moga- 

da una parte allCdenS' b ^ ™ Sf * 7°™“^ » 5 ) « ‘««Porto per via interna 

si volesse ammettere che * 
distanza, il c7a equatoriale el occidentale, dati gli ostacoli che la 

all’incolumità dei bianchi [non c’è *7°A*™ del1 ,nterno dovevano opporre al passaggio e 

non sarebbe stato consigliabile a gente^' '' 7 7 da ^discio ad Axum 

6) di Amenuon o aJT su11 Adami"stanca chissà come da quel po’ di viaggio per mare]; 

[è superfluo ripetere che fieuran ’ n ° n ^ j "° tlzia P nma nè dopo l’avvenimento 
binarsi le varie forme fra loro " a dell ' Atlan ^o. e che possono avvi- 

- *«■ di ri: 7* f7 - 7™ -* « 1. z 

arabe ed europee: ora le regioni a S dà c B d dcl Libro Privano da fonti 

bcn P iù anrpie le conoscenze dell’Afrt J Tì °7n7-^“'i *’ tUt ‘° Ìgn ° te ’ mentre «ano 
penisola dei Somali fino a Mogaditio toccai fr' ' ES ' tt0 * ! al Mar Rosso e alla 

1 «orni di Gro ( iona AbZlb Ma J musulmane ’ indiane e 
P«t= dell’Africa che sono perv nZ e ^ ^ 5 è dun <>- da ^sta 
«sers, svotao nel suo atto finale J 0 la cerchia d 0VVemmt, ! tO ’ che dove « e conseguentemente 

Jì [ 7 1 nomi «ranno arabi fin eh e 2S 1 77 ° *"*7 7" '"*« adia «"‘i (pp- 39- 

deIla fantasia dell'autore del Libr^ ^ * ** n ° n cba *** il resto siafrutto 
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anche nel Mappamondo di Fra Mauro (1459) (tav. VII), sulla costa 
orientale d’Africa si trova Mena che deve per lui corrispondere ad 
Amenuam. Infatti a S. dell’Etiopia è disegnata una vasta regione 
di forma triangolare detta Djab in corrispondenza con la Somalia, 
dove è indicata la regione Saccara, idest — nota il cartografo — 
Mena. Quivi, secondo una nota di Fra Mauro, vi sono monti 
altissimi, un fiume che si getta nel mare e un altro che si drizza 
verso oriente e divide il Xenzibar da Sofala e Mogadiscio, chiu¬ 
dendo il Djab come in un triangolo. Descrizione, dice il Caddeo, 
che non differisce gran che da quella, offertaci dal Libro, del regno 
di Amenuam. Ne differisce invece abbastanza : anzitutto per Fan. 
spagnolo l’ Amenuam, dove naufragò la nave, è una città, mentre 
Mena di Fra Mauro è una regione ; e in secondo luogo nel carto¬ 
grafo veneziano il Djab, la regione triangolare dove si trova Mena, 
è nettamente staccata dal continente per un braccio di mare, lad- 
dove nel Libro il regno di Amenuam fa parte del continente, dal 
quale e divisoselo dai fiumi del Paradiso terrestre. Il Caddeo vede 
poi confermata la sua opinione dal fatto che in Tolomeo (Berlin- 
g ien 1471, Ulma 1482) di fronte al C. degli Aromi (Guardafui) 
sono indicate due isole Menae : talché ormai non esita più. Questi 
a ì cartografici, dice hanno una consistenza ben più seria e pre- 

dei"Gel" fanlaS " M ^ SuU ' Atlanlico ' e cosi «tutto il viaggio 
coLooT 51 Cl 31 Presenta in Una visi0 " e nuova » nella quale si 
gCe lei' V,""— ‘ e inc °"8™cn“, k inverosimi- 
c^ d'eT ,ta dla Vecchia versi °"c •• l'^ce impresa 

nella storia :i riiiev ° * ™ a - 

luoghi cosìlmani T C 1° S0 ’ pattandosi di nomi di 

plici assonanze : nel Libr ® ntlficaziom fondate sopra sem- 

e in Tolomeo Menae (O^Quest ™ nUam ' in Fra Mauro Mana 
- - • e due isole, poste da Tolomeo a 

(0 Tutto al più s | p 0 j r j 

corrispondertii a nomi di località sull’O 1 *!!•* '^ enllt ^ ^ ra * QUe ultimi termini, entrambi 
forma alquanto diversa - è sulrAtlantico. "" 0 ' mCn ‘ re l al ‘ ra ~ a n0n lcncr conto deIla 
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2 0 30’ di lat. N. sono assolutamente introvabili : sia al largo, sia 
lungo la costa non vi sono isole se non al S. dell’Equatore ; tutto 
al più secondo il Berthelot » 0) potrebbero essere, sempre spostate, 
Pemba e Zanzibar. Ma si deve notare inoltre che Fra Mauro 
presenta sulla costa dell’Atlantico un grande golfo, analogo a 
quello dell’Estense, detto Sinus Etiopicus, che si apre sotto il 
C. Verde e si addentra verso E., costeggiato a N. dal canale del¬ 
l’oro. Nell’interno sbocca un grande fiume che conduce all’Abis- 
sinia, e v è il regno di Almaona con la città del medesimo nome. 
Perchè non potrebbe questa corrispondere alla Menman del- 
1 Estense, e alla Amenuam dell an. spagnolo, che vien pure 
inequivocabilmente situata su un fiume che sbocca nel grande 
golfo che richiede 50 giornate di navigazione ? «>. E ricordiamoci 
poi che nel primo viaggio l’an. ha nominato il regno di Tauser, detto 
anche Almeno e merma, nomi che, sia pure variamente collocati, 
non hanno nulla a che fare con la mona e le Menae dell’Oc. Indiano! 
e che si avvicinano a Menam e Marmam della leggenda dell’ Iti 
neranum. La cartografia di questa parte dell’Africa è così cao¬ 
tica e fantastica, che è reso impossibile qualsiasi tentativo di iden¬ 
tificazione : si può solo rilevare che tutti questi nomi, più o meno 

spostati e alterati, riguardano però sempre località alle quali si 
perviene dall Atlantico. 

Ma il Caddeo è rimasto suggestionato dall'episodio di Sor- 
leone che per cercare il padre, prigioniero in Abissinia, parte o 
vuol partire da Mogadiscio. S'è già detto che nessuna tradizioni 
genovese accenna a questo tentativo, e che in ogni modo se Hm 
Presa fu tentata più di trent'anni dopo ve nera abZL 

sd C ìa“fa^ aUi orm - ai fossero , morti ' E gioverà '"*** 

alla sua fonte 125^ ” 0n TT Ì“ egH n0n si PÙ 

fra i, Sen^^t:^di’ 

0) Op. cit.. P. 413. 

(2) Probabilmente al - è laniccio arabo. 
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secco in un bassofondo e non può disincagliarsi » mentre l’altra 
può proseguire e arrivare « lacera e sdruscita fra Mogadiscio e il 
C. Guardafui o Socotra », mentre il Libro dice esplicitamente che 
da Amenuam i Genovesi superstiti della nave che quivi se quebrò 
(si bruciò) furono condotti a Gragiona, mentre dell’altra che s’era 
salvata non s’era più avuta nessuna notizia ? 

L’autore del Libro viene senz’altro a escludere che la seconda 
nave abbia seguito la sorte voluta dal Caddeo W (il quale, bisogna 
convenirne, ha saputo in ogni modo disporre non senza abilità 
le sue argomentazioni). His fretus egli crede di poter ricostruire, 
persino con qualche particolare inaspettato, lo svolgimento del 
viaggio in questo modo. Partenza da Genova, sosta a Maiorca, 
traversata dello Stretto ecc. ; segnalazione ultima delle due navi 
a Gozora. 

« In una località imprecisata, fra il Senegai e la Gambia » ® 
una delle due navi dà in secco e non riesce a disincagliarsi. « L’al¬ 
tra, raccolti uomini e merci, prosegue cautamente lungo la costa 
[non sarà stata, in questo modo, un po’ troppo carica ?], mettendo 

all ancora la notte, riprendendo la navigazione durante il giorno^, 

approdando a far acqua o a provvedere viveri dove se ne presenta 
a possibilità ed evitando gli incontri con le popolazioni riviera- 
sc e, scarse d altronde, di cui si paventano i contatti .. . < 4 >. Cosi 
passano i mesi, forse gli anni (5). Nuove costellazioni scintillano 


^ ~ «Ma due solere de 

appunto la ricercava più tardi l'am ' ,m J. ICmanza ù) dei territori dell'Etiopia : « là dove 
rioso amore I Nel 1302 Sorlennr j 1C ° ' Un ^'° e n 'P° te dei capi della spedizione». Cu- 
Sidlia. e solo più di vent'anm d ‘ad una spedizione commerciale in 

m e qui a cdd.";,, r « pd*. 

(3) E non pensa il Caddeo che co' 886 " * ^ ,nerar ‘ um > che s’era proposto di scartare. 
1 incora — come parrebbe — of . n : non ? SVI ? az ' one esclusivamente costiera mettendo al- 
varli sempre, poi, i luoghi dove poter m ' V1 *? 8I ° sare ^be durato chissà quanti anni ? E tro- 
M U" mi. J, un"',” " ' ■ ' tató i siorni I 

(5) Almeno per il viaggio d • p P rovv edersi di viveri ... 

4 detto che i navigatori si fermavano In'quaW? ^ eC ?. n *' C |)er quelI ° di Eudosso (sec. .1 a C.) 
raCcolto - qUa!che IocaI ‘ tì a seminare il frumento e attendevano il 
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in cielo ; il sole nàsce e tramonta in direzione insueta Venti 
diversi spingono la nave su un vergine oceano eco. ». Ma proseguono 
imperterriti : sanno che in Oriente altri Italiani, altri Genovesi 
li aspettano, fra questi i Genovesi eh'erano stati chiamati a Bag¬ 
dad per costruire le galere che dovevan servire al Kan mongolo 
di Persia Argun » Ma sì ! la galera genovese pervenuta, come 
abbiam visto, fra il C. Guardafui o Socotra e Mogadiscio « viene 
avvistata da navi arabe, circondata e catturata ... La grande navi¬ 
gazione è finita. E i Genovesi, ridotti di numero dalle fatiche e dalle 
malattie vengono presi e condotti al re sacerdote d’Etiopia che 
ama e ricerca gli Europei. Ad Axum essi sono trattenuti per sem¬ 
pre ecc. Ma invano chiedono di essere liberati ; essi dovranno 
chiudere gli occhi lontani dai loro cari, ed a mala pena riusciranno 
a far arrivare notizie delle loro traversie ai parenti ed ai soci 
dell amata patria lontana » ^ [ E Sorleone poi per recarsi ad 
Axum andava a Mogadiscio ?] 


. Cl siamo dovutI Armare un po’ a lungo su questa ricostru¬ 
zione del viaggio e della fine dei Vivaldi (che il De la Roncière 
aveva enunciata e poi lasciata lì da gran signore) perchè oggi 

dar Trn 3 S ™ Pa “ a dei n ° StrÌ St0rici ' E neSSUn °- a C0min - 

“ sat f^l “• s acc 7 e cha P er evitare le difficoltà d’una tra¬ 
versata del continente (assurda, certo, anche questa), il viario 
vien reso mille volte più difficile gg 




« • 
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l’equipaggio e delle merci dell’altra perduta, portarsi dal luogo del 
presunto naufragio, fra il Senegai e la Gambia, alle coste della 
Somalia. E abbia anche solo presente lo sforzo compiuto dai Por¬ 
toghesi per decenni per doppiare, due secoli dopo, il C. di Buona 
Speranza ! Le flotte — e non una nave sola — di Bartolomeo 
Diaz e di Vasco da Gama erano accompagnate da una nave one¬ 
raria con i viveri. Altro che fornirsi volta per volta del necessario 
scendendo a terra ! e, del resto, lo stesso Usodimare aveva detto 
- e qui possiamo credergli — che i cibi dei Negri non erano 
adatti ai Bianchi. Nè meno improbabile dovrebbe apparirci il 
viaggio da Mogadiscio ad Axum : basta avere, in proposito, anche 
un idea mediocremente adeguata delle difficoltà incontrate dagli 
esploratori moderni, per vedere se sarà stato possibile che alla fine 
jd sec. xm una schiera di Bianchi sia stata avviata per la Somalia, 

leS:«S n f PÌC ° ^ AXUm ' qU3SÌ a,1 ' eStremÌ ‘ à - 

„ “ e r iZ,e fomÌte da quest0 documento e dai due dell' Iti- 
cKl neUec x,v°e n xv am0 aUt ° rlZZa,Ì ’ “ S0Stanza ’ che a •»» 

presa de VivaM M nmaS ! a a " C ° r viva Ia tradizi °"e dell'im- 
Lno l cf L aÌ '"‘"mbe le fonti non 

che sogliono formai*’ 6 6 Uppare . quelle va ghe voci popolari 

vivenza del ricordo l/vivaldi èTro ?'!,. C ° nSÌm ! li * La so P rav " 
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concezioni geografiche del tempo rendevano possibde l’accesso 
dall’Atlantico, cioè dalle coste dove la spedizione s’era perduta. 
Questa tradizione potrebbe forse, nella sua origine e nei suoi suc¬ 
cessivi sviluppi, sempre — s’intende — in base ai due docu¬ 
menti testé esaminati, ricostruirsi così : 1) mercanti abissini del 
Cairo riferiscono di Europei trattenuti W dal Re d’Abissinia ; 
2) dai Genovesi residenti in Egitto (ed erano allora la comunità 
europea più numerosa) si pensa che possa trattarsi dei Vi¬ 
valdi ; 3) la leggenda deli'Itinerarium ricostruisce il loro arrivo in 
Etiopia facendoli pervenire a Menam sulla costa atlantica, presso 
la foce del fiume Sion ritenuto come il ramo occidentale del Nilo ; 
ma, forse per la confusione fra le due Etiopie, orientale e occiden¬ 
tale, o data la grande estensione che veniva attribuita alla Abis- 
sima verso occidente, essa lascia i Vivaldi prigionieri fra i Cri- 
St'aru d Etiopia seggati, al Prete danni in quella stessa località 
d. Menam eh e situata sull Atlantico «) ; 4) a conferma che i Ce- 

Z tard?Us d P “ “il qUelk , regÌ ° ne ' SU ' Ie Coste di Guin “’ 
superstiti He , 6 ", k SUa lettCra Parfa del Rudente dei 

della vicinanza delrimpemTelP eteC.C„Tt '{7°" 
ne^ troviamo svolta ^ T * forsWl - indipendente, 

seconda reVdel L x,v L Pr T ' “ f*~ " alia 

risultare i Genovesi cor» ' * concorda con la prima nel far 

fica, pure alla foce del r r ‘- 3 * 10 deila Costa atlan - 

stico sistema fluviale add' •» Wn ’ ™ a Kf* ln °i trare Per un fanta- 
L'an. JZ in D ÌT ra 7° a la “Pi^e delirissima. 

da considerar!; aslolImentlTr S ° rle °" e - D ^ « è 
__ volutamente fantastico per quello che riguarda 

’' mP “ '* - 

c® t °"° un " n ° ■»“=.' n ““ no d “ p " 8; °" i ' ri 


91 





il tentativo di ricercare il padre, a 30 anni di distanza, partendo da 
Mogadiscio, può sempre proiettare qualche barlume che ci aiuti 
ad intravvedere qualche cosa di realmente avvenuto. Il fatto stesso 
che l’an. sa che Sorleone Vivaldi figlio di Ugolino era realmente 
esistito ci dispone, non fosse che per un istante, a chiudere un oc¬ 
chio sopra tutte le stranezze del viaggio del presunto frate, per 
vedere se non sia possibile ricostruire, s’intende sempre per ipotesi, 
un episodio, anche solo fino ad un certo punto, accettabile. Nulla 
c’impedisce di ammettere che Sorleone Vivaldi abbia in realtà 
tentato di rintracciare, in un'epoca indeterminata, le orme del 
padre. Ma dove? L’unica notizia positiva che poteva esser nota 
a lui era quella che troviamo riportata da Jacopo d’Oria nell’anno 
in cui pone termine ai suoi Annali, che cioè le due navi erano state 
viste 1 ultima volta a Gozora ; onde il giovane Vivaldi dovette, se 
mai, intraprendere le sue ricerche sul tratto di costa che va sino 
al C. Nun, già noto ai Genovesi. E il fatto potè non restare igno¬ 
rato nella penisola iberica, massime in qualche porto dell’Atlan¬ 
tico solito ad essere frequentato dai Genovesi, e dove Sorleone 
potè o dovè magari fare una tappa prima di spingersi lungo le 
coste africane. La tradizione di codesto tentativo si conservò, e 
qualche tempo dopo l’anonimo autore del Libro volle ricordarla, 
ma a modo suo. Probabilmente quando scriveva circolava già la 
voce che i Vivaldi fossero stati condotti prigionieri in Abissinia 
(forse per la confusione ingenerata dall’esistenza delle due Etiopie, 
orienta e e occidentale), e allora immaginò, come più tardi altri, 
che fossero stati catturati in una località, molto a S., d’onde pote¬ 
rono esser stati condotti ad Axum lungo i fiumi del Paradiso ter¬ 
restre. Ma quanto al tentativo del figlio, tenendo conto della car- 

j fi. ? 6 e pà edotto, vivendo a Siviglia, da fonti arabe 

e esistenza di Maqdasciu sulla costa somala, egli pensò bene di far 
vere or eone da questo luogo, che doveva a lui presentarsi 

pm “ modo PW aggiungere Axum, che non il luogo di 
mmuam dove , V.valdi erano stati fatti prigionieri (e poi se 
or eone avesse rifatto il viaggio di suo padre questo sarebbe 
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risultato noto). Orai Vivaldi si dovettero ritenere perduti sulle coste 
marocchine dell’Atlantico ; e può essere che Sorleone sia sbar¬ 
cato, per inoltrarsi nell’interno, a MogADOR, ch’era appunto il 
porto che serviva di sbocco a quella parte del Marocco. Ma che 
i Genovesi fossero stati condotti per terra da Mogador ad Axum 
dovette anche all’an. sembrare un’impresa improbabile, e allora 
vide Mogador in Magdasor, la Maqdasciu della costa somala, e 
senza preoccuparsi del modo come Sorleone potè esservi appro¬ 
dato, lo fece partire di qui sembrandogli questo il luogo più op¬ 
portuno per raggiungere l’Abissinia. 

Data la frequenza e la facile disinvoltura con cui l’an. tra¬ 
sforma 1 toponimi, questa ipotesi d uno scambio di IWcLgdosoT con 
Mogador non dovrebbe apparirci impossibile. Ipotesi, ripeto, e 
nulla più, sulla quale ritorneremo ; ma che, intanto, può servire 
a recar qualche luce sulla via seguita da Sorleone nel tentativo 
probabilmente compiuto, di rintracciare il padre, e anche sul pro- 
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XI. 


Qualche doc. tratto in epoca recente dagli Archivi genovesi 
viene comunemente fatto intervenire a recar luce sul fine della 
spedizione e sui mezzi coi quali fu allestita. Anche qui pero e bene 
non farci illusioni : codesti docc. non ci dicono assolutamente 
nulla. Così non è il caso di stabilire un rapporto fra l’impresa dei 
Vivaldi e l’atto notarile già ricordato del Not. Angelino da Sestri 
in cui si parla di una somma imprestata da Antonio de Nigrono 
il 3 aprile 1291 ai fratelli Vivaldi, e che questi s’impegnano a resti¬ 
tuire con gl’interessi a Maiorca. Mentre dalle parole dell’Anna¬ 
lista Jacopo d’Oria risulta che le due navi furono armate da Tedi- 
sio d Oria ® e dai fratelli Vivaldi, nonché da altri cittadini di Ge¬ 
nova, in questo doc. si parla, come si è visto, di un affare che 
riguarda solo i due Vivaldi : e non è detto per niente che il de¬ 
bito sia stato contratto per apprestare un contributo alle spese 
della spedizione ; ma dato che la restituzione doveva farsi a 
Maiorca può darsi che 1 due fratelli in previsione di far scalo in 
questo luogo intendessero approfittare della sosta per vendere 
merci a loro vantaggio. E non è escluso che abbiano fatto al" 


(1) Notul. pel 1291 car. 199. I. Belcrano. Nola sulla spedizione dei fratelli Vivaldi nel 
MCCLXXXXI in «Atti della Soc. Ligure di storia patria», voi. XV, 1881. 

(2) Figlio di Lamba, il vincitore delle Curzolari (e non della Meloria, come vuole il De la 
Roncière, p. 51). 





frettante per Ceuta e doc. sarebbe 

prmcpale. Se cateto prestrto ^ d ebba valere sino a 

mX:: ni per tutto il tempo della durata della spedizione 

stessa IO. ... t 

Altro documento, da radiarsi ancor più decisamente, e, come 

se già veduto, quello che riguarda il prestito fatto da i3oni- 
facio de Montelongo a Jacopo Argilofo il 21 febbraio 1291 (e così 
pure altri prestiti analoghi del 27 febbraio) : ì Vivaldi non vi sono 
nominati affatto. E non basta il fatto che da codesto documento 
risulti trattarsi di una spedizione in accomandita per la durata di 
10 anni in diversas partes mundi, per dedurne un rapporto qual¬ 
siasi con l’impresa dei Vivaldi 

Così pure sarà necessario rinunciare a valerci di un altro do- 
cumento, che sin qui non ha fatto che recar confusione e compli¬ 
care il problema : quello che riguarda le due navi Allegrando, e 
à. /Inforno, che per la grande maggioranza dei critici sarebbero 
tate le navi stesse che servirono all'impresa dei Vivaldi Anzi si 
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transeuntes ad praesens, dante Domino, ad partes Romaniae » 0). 
Ora si può dire che non v’è nessuno che non ammetta una rela¬ 
zione fra questo dato e la spedizione Vivaldi, apparendo legittimo 
ritenere che a breve distanza dalla data dell’altro doc. in cui i 
Vivaldi si professano debitori di 500 lire ad Ant. Nigrono, che 
restituiranno a Maiorca, e intervenendo qui quel Tedisio che fu 
uno dei principali armatori della spedizione, debba anche ora trat¬ 
tarsi di un atto relativo alla medesima impresa : e così deve spie¬ 
garsi, dal nome della nave, quello di Allegranza dato all’isola set¬ 
tentrionale del gruppo delle Canarie 

£ a premettere che la prima carta che rappresenta le Canarie, 
quella del genovese Dalorto del 1339, segna l’is. di Lanzarote 
con lo scudo di Genova, ma non indica affatto l’Allegranza ; il che 
può essere indizio eh essa non era ancora stata scoperta, o che non 
era d importanza tale da esser segnata sulle carte Infatti essa è 
uno scoglio di terra rocciosa e arida formata da ceneri e lave, 
che oggi serve di faro. Può essere che la denominazione, se non 
la scoperta, sia stata data dalla spedizione portoghese del 1341 
guidata da Nicoloso da Recco e Tegghia dei Corbizzi, tanto più 
c e a posizione dell isolotto, alla estremità settentrionale del 
gruppo, dovrebbe spiegare la sua scoperta per opera di navigatori 
provenienti da Lisbona, anziché dei Vivaldi che almeno sino 
a ozora e di qui in poi non se ne sa più nulla — avevano 
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seguito la costa d’Afigj » rio^nza die 
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Le Canarie, ~ aX sped^oI Viva,di. 

Xtn’ognTmodo a farci escludere che questa fosse costituita 

dalla Allegranza e dalla S. Antonio, valgono altre circosta _ • 
Entrambe le navi sono abbastanza frequentemente ricordate m 
docc. genovesi anteriori. Il Canale ^ nel parlare dei pregi di 
costruzione delle navi genovesi e della loro durata non inferiore 
a quella che è la media delle navi moderne (20 anni e più), 
ricorda la nave S. Antonio in un doc. del 22 marzo 1263, in altro 
del 26 gennaio 1282 e in un terzo doc. del 19 marzo 1287 in cui 
essa figura in viaggio per Palermo La stessa nave appare in un 
altro doc. del 19 giugno 1290, e figura a Cada < 3 >. Anche VAlle- 
gramia figura in un doc. del I » giugno 1268 <«, e una galea dello 
stesso nome era già Stata data in affitto il 30 luglio dell’anno pre- 
C^ente, 1267 «. E una Allegroni e una S. Antonio figurano 
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recchie navi della stessa epoca aventi il medesimo nome, e tutte 
appartenenti ad armatori genovesi. £ ovvio invece ammettere, 
come risulta dagli studi recenti sull’organizzazione del commercio 
marittimo di Genova nel M. Evo che si trattasse sempre delle 
stesse navi, che passavano con frequenza, sia in proprietà assoluta, 
sia per un certo numero di loca o quote, da uno o più noleggiatori 
ad altri. D’altra parte, almeno lungo i decenni dal 1250 al 1290, 
non troviamo mai la coesistenza di navi aventi il medesimo nome. 
Ma se S. Antonio e AUegranza del 1291 sono le stesse che figurano 
già in servizio rispettivamente nel 1263 e nel 1267 (e naturalmente 
non è detto che questa fosse la prima volta), è ammissibile che due 
navi con almeno 28 e 24 anni di navigazione siano state scelte per 
un viaggio come quello che si accingevano a fare i Vivaldi ? Si 
aggiunga poi che nei docc. cit. la S. Antonio è sempre mentovata 
come navis e VAllegrando come galea : due tipi di costruzione 
essenzialmente diversa, la prima a vela e la seconda in prevalenza 
a remi (9 ; e in una spedizione come quella avranno proprio fatto 
uso di due navi così poco omogenee, soprattutto per la velocità 
e i mezzi di propulsione? 

Ma c e un altra circostanza della quale si deve tener conto. 

Le navi di Tedisio figurano — 26 marzo 1291 — come 
transeuntes ad praesens in Romaniam, che, come si sa, è sinonimo 
di Impero Bizantino. Ora il Belgrano, dopo avere in un primo 
tempo escluso che potesse trattarsi delle navi dei Vivaldi @), am¬ 
mise in seguito, pur conservando dei dubbi, che può darsi benis¬ 
simo che si trattasse di quelle e che l’armatore avesse cambiato 
parere ( ), ma gli altri storici ammettono il fatto senza riserve : 
Tedisio d’Oria era padrone di due navi, Allegrando e S. Antonio 
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il 26 marzo 1291 ; fu armatore delle due navi della spedizione Vi¬ 
valdi ; una delle Canarie vien battezzata Allegrando. : dunque 
le navi che servirono all’impresa furono quelle stesse. £ veramente 
strano che una tesi poggi sopra una così debole base. Come potè 
il D’Oria fra il 26 marzo e un giorno che non sarà stato proprio quello 
della partenza dei Vivaldi avvenuta in maggio, ma di qualche tem¬ 
po anteriore, aver cambiato parere ? La navigazione ad partes Ro¬ 
manie è già in atto (ad praesens) : come fa il D’Oria a farle fermare 
per via per ordinare alle navi di ritornare a Genova per altro scopo? 
Naturalmente saranno state allestite per un dato obiettivo, e que¬ 
sto non poteva essere cambiato da un momento all’altro. 0 avrà 
atteso che fossero ritornate ? Ma se il 26 marzo sono ancora in 
viaggio ( transeuntens ) come avranno potuto fare in tempo a rag¬ 
giungere la mèta, compiere le operazioni di scarico, e, natural¬ 
mente, di nuovo carico, ripartire e giungere a Genova in tempo 
per venire allestite per una spedizione che parte in maggio ? W. £ 
proprio necessario, infine, ammettere che l’azienda di Tedisio 
d’Oria disponesse solo di quelle due navi? 

Un’altra domanda ci si presenta da ultimo : se l’Annalista 
Jacopo d’Oria, parente di Tedisio, afferma che a Genova « nul- 
lam certam novam » avevano avuto dopo che le navi erano state 
viste a Gozora, chi avrà recato a Genova la notizia che era stata 
scoperta l’isola Allegranza ? Abbiam già veduto sopra che la tesi 
del D’Avezac, che Tedisio stesso abbia potuto esser ritornato in 
patria, non regge in nessun modo, perchè Tedisio non aveva 
preso parte alla spedizione. 

Mi sembra che si debba assolutamente escludere che i Vivaldi 
abbiano intrapreso il viaggio su quelle due navi, e che dal nome di 
una di esse sia nato quello dell’isola, e che questa e le altre isole 
dell’Arcipelago siano state scoperte in quell’occasione. 


(1) Peggio che mai, se. come si vuole, la spedizione è gii decisa il 3 aprile (cfr. il doc. 
sopra citato in cui si parla del debito contratto dai Vivaldi con R. di Nigrono, da saldare a 
Maiorca). 

















Le Canarie, quasi certamente, erano state ritrovate, sempre 
da Genovesi, già da qualche anno. Cade in acconcio aprire una 
parentesi per vedere di stabilire la realtà di questo fatto. 

Ben note agli antichi W sotto il nome di Insulae Fortunatae 
(nome che nel M. Evo si estese anche ad altre isole, in modo da 
comprendere in alcune carte nautiche anche Azzorre e Madera), 
probabilmente conosciute già dai Cartaginesi, il loro ricordo si 
conservò nella tradizione occidentale e presso gli Arabi W nel 
M. Evo, sebbene se ne fosse perduta la conoscenza diretta perchè 
troppo eccentriche e fors anche perchè riconosciute povere di 
risorse. Come si disse ricompaiono sulle carte per la prima volta 
nel Mappamondo Dalorto del 1339 e con nomi nuovi, di natura 
genovese ® ; segno indubbio che erano state riscoperte prima della 
spedizione portoghese del 1341. In questa carta sono indicate le 
isole di Lanxerotus Maloxelus, Vegi marini (foche — Lobos fra 
Lanzarota e Fuerte Ventura) e Forteoentura, di fronte al C. Nun, 
mentre le is. Puellarum sive S. Brandani, spostate a N.-O., formano 
un gruppo a se, e comprendono primaria, capraria, canaria 
£ evidente che solo le isole orientali erano note sin qui, e che il 
loro ritrovamento era avvenuto per opera di chi navigava lungo 
le coste occidentali d Africa. Che la scoperta sia da attribuirsi ai 
Genovesi è fuori dubbio : il nome di Lanxerotus Malocellus e lo 
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scudo genovese che ricopre in tutte le carte, italiane e catalane, 
il disegno dell’isola omonima ce ne danno la certezza assoluta. 
Naturalmente non è il caso di prendere la data della carta di Da- 
lorto (1339) come terminus a quo : esse poterono esser state sco¬ 
perte assai prima, e il fatto che non si trovino disegnate nelle carte 
nautiche anteriori (tutte genovesi) non vuol dire nulla. Osserva 
il Fischer (op. cit., p. 11) che questo non deve sorprendere, anzi¬ 
tutto perchè i cartografi anche meglio informati sogliono rimanere 
assai arretrati in fatto di scoperte, e poi perchè i Genovesi non do¬ 
vettero dare gran peso alla loro scoperta, dato che, quando le 
isole non venivano sfruttate (come in seguito dai Portoghesi) per 
fare incetta di schiavi, esse non rendevano nulla 0) ; e non ap¬ 
parivano neppure d’importanza come stazione per raggiungere 
terre note più lontane. E credo chernon sia da trascurare un’altra 
ragione : che le carte anteriori, a noi note, mancano di spazio, il 
limite della pergamena sfiorando con la costa d’Africa l’estremità 
occidentale del foglio (c. pisana, Carignano, Dalorto 1325, Perrino 
Vesconte). I dotti poi, anche nel sec. XV, ignorano la loro esistenza, 
e il Card. d’Ailly nella Imago Mundi (II, cap. 41) le chiama an¬ 
cora coi nomi che Isidoro aveva raccolto dalla tradizione classica ®. 
Ma quando furono scoperte ? £ da aver presente che i Genovesi 
nella seconda metà del sec. XIII avevano esteso regolari relazioni 
commerciali coi paesi della costa sino al C. Nun (Fischer, p. 11); 
e, del resto, ciò risulta implicitamente dalle parole dell’Annalista 
Jacopo d’Oria, dalle quali risulta conosciuto il paese di Gozora : 
chi, se non navigatori genovesi che percorrevano quel tratto di 
mare, può aver riportato in patria quella notizia? Dal C. Juby 


(!) Dice il Boccaccio (Caddeo, op. cit., p. 147) che secondo Nicoloso da Recco leisole 
non apparvero ricche, tantoché i marinai poterono appena ricavare le spese di viaggio. 

Esse non sono segnate neppure nel portolano Pinelli-Walkenaer del 1384. 

(2) Del resto, c fuori dubbio che anche le Azzorrc e Madera furono scoperte dai Genovesi : 
eppure nessun doc. del tempo ricorda l’anno e l'autore della scoperta. I nomi genovesi anche 
qui si conservano sino al sec. XV in tutte le carte : is. del legname (Madera), S. Zorzo, li conigi 
(Flores), li columbi (Pico), is. de Brazil (Terceira). 
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si può vedere l’is. di Forteventura, lontana appena 107 km., ed 
è inverosimile che le navi di Genova abbian trascurato di spin¬ 
gersi a quest’isola o qualche altra, più occidentale, del gruppo 
prima della fine del sec. XIII, anteriormente al 1291. Ma, oltre alle 
induzioni che in tal modo possiamo formare, abbiamo poi una 
notizia esplicita fornitaci dal Petrarca, secondo la quale i Genovesi 
dovettero conoscere le Canarie prima di questa data : essa costi¬ 
tuisce anzi, si può dire, la fonte ufficiale sulla quale si fondano gli 
storici della Geografia per concludere che la scoperta dovette av¬ 
venire nel 1275 o poco dopo 

Il passo relativo del Petrarca (già noto al Las Casas) ® è nel 
«De vita solitaria» (1. II, cap. XI). Il Poeta, dopo aver parlato 
deiris, di Thile, così si esprime : « pretereo Fortunatas insulas 


quae extremo sub occidente ut nobis et vicimores et notiores 
sic quam longissime vel ab Indis absunt vel ab artho. Terra mul- 
torum sed ìmprimis Flaci lirici cannine nobilis : cuius pervetusta 
fama est et recens. Eo siquidem patrum memoria Januensìum 
armata classis penetravit : et nuper Clemens sestus illi patrie prin- 
cipem dedit, quem vidimus, Hispanorum et Gallorum regum 
misto sanguine generosum quendam virum ... (3) ». P er quanto 
in eterminata, 1 espressione patrum memoria ci deve riportare ad¬ 
dietro di qualche decennio. Il Baldelli Boni W> dette per primo 
alla frase questo senso, cioè un riferimento ai primi anni della 
generazione che precedette quella del Poeta : se la spedizione fosse 
avvenuta solo poco prima della nascita (1304), egli si sarebbe 
v P o n lvers ^ ente » mentre 1 espressione autorizza a risalire 

ved t f, 311 " 1 addletr ° Ìn m ° d ° da § iun S ere al 1265-75. E questa 
veduta fu quasi generalmente accettata. 


de 18 ^ 77 , «p ^Lx"' ^ ^ h Gom " £ 

Madrid 1875, voi. 62, / p J, l < 32 . ,n “ C ° lecc,ón de do «. Ineditos para la historia de Espa 
(3) Ed. di Milano del 1498. Il Dr j n ' ' n 

sovranità gli fu conferita nel 1341 ,!* C ° n ^ u ‘ s ^ Cerda conte di Garamond 

» n mm i, m. K' 

IOZ/, Voi. I, p. CLXVII. 
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Così il D’Avezac W ammette che un’intera flotta da guerra <2> 
genovese era penetrata nelle Canarie una generazione prima del 
Poeta, ed obbietta a coloro che vorrebbero riferire il passo alla 
spedizione dei Vivaldi, che costoro agirono privatamente, mentre 
qui egli parla di una armata classis . E il fatto, soggiunge, non deve 
stupire : dovrebbe stupire il contrario, poiché 1 Italia fu maestra 
all’Europa, nel M. Evo come lo era stata nei tempi antichi, e Ge¬ 
nova aveva dato immenso sviluppo alla sua marina molto prima che 
le Potenze occidentali avessero potuto ardire di seguirne 1 esem¬ 
pio (p. 53). D’Avezac dà inoltre rilievo ad un’altra circostanza : che 
Bèthencourt nella spedizione del 1402 parla di « ung vieul chastel » 
che Lanzaroto Malocello aveva fatto costruire nell’is. di Lanza¬ 
rote ; il che indica che già nel 1402 la traccia di questo personaggio 
era molto antica. E già prima il medesimo autore aveva sostenuto 
che la frase vuol dire un’intera età d’uomo prima di lui, e che 
questo ci porta molto lontano, nel XIII secolo : onde occorrendo 
denunciare un millennio grosso modo approssimativo, egli azzar¬ 
dava il 1275 Consentono in genere gli altri storici, come il 
De Simoni il Fischer (p. 11), il quale osserva che le Canarie 
dovevano esser ben conosciute dagli Italiani se il Re di Portogallo 
nel 1341 affidò il comando d’una spedizione a due Italiani, il Le- 
lewel De Simoni però con l’Amat di S. Filippo W fa qualche ri¬ 
serva per 1 accettazione della data 1275 in seguito alla constatazione 


(1) Nalice da dccouvertes /aita au Moyen Age dans l'Océan Atlantique antcrieuremcnt aux 
grandes cxplorations portugaises da quinzìème sièclc. Paris 1845 p. 49, 

(2) Può essere dubbio che fosse proprio una flotta da guerra, come, in senso classico, 
dovrebbe intendersi la parola. Forse una flotta di quelle galee, che pur essendo armate per ogni 
evenienza, servivano a spedizioni commerciali. 


(3) Cfr. : / Ics ajricaines de l Occan Atlantique , in « Univcrs pittoresque parte II. 1840, 
Paris 1840, p. 40. 

(4) Sugli scopritori genovesi del M. Evo e sul modo come furono giudicati dai dotti stranieri 
m« Giorn. Ligustico», 1874, p. 229 ; ma con qualche riserva sopra la data, che gli sembra un 
po' lontana. 

(5) Giographic du Moyen Agc. Bruxelles 1852, II, p. 9. 

(6) °, P - II CÌt -.’ P ' 67 ' Ma , sono for3 ' anche u " Po' suggestionati dal fatto che ritengono la 
scoperta delle isole come dovuta ai Vivaldi stessi, in seguito all'ammissione che una delle 
due navi, 1 Allegranza, abbia dato il none all’isola. 
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che un Lanceloto Malocello figura ancora vivente nel 1330. Certo 
è un po’ difficile che questo Malocello (ricordato nel doc. « di età 
maggiore » in quest’anno) abbia potuto scoprire e colonizzare l’isola 
55 anni prima. Ma nulla, osserva giustamente il Ruge, si oppone 
a lasciare ammettere che la presa di possesso di Lanceloto Ma¬ 
locello non sia posteriore alla scoperta, o riscoperta a cui accenna 
il Petrarca 0). Questi è così esplicito, che non si potrebbe in nes¬ 
sun modo mettere in dubbio l’esattezza della sua informazione. 
Fra altro poi, il Petrarca, che scriveva verso il 1344-46 dice che 
gli abitanti di quelle isole sono di costumi selvaggi e poco dissimili 
dalle bestie ; il che dimostra che le sue informazioni non sono tratte 
dalla relazione della spedizione di Nicoloso da Recco e Tegghia 
dei Corbizzi del 1441, dove invece gl indigeni sono rappresentati 
come tutt altro che selvatici ma da fonti anteriori. 

Vedremo a suo tempo che l’assegnazione della scoperta delle 
Canarie ad una data anteriore al 1291 potrà avere il suo significato 
per la soluzione del problema riguardante la mèta dei Vivaldi : 
problema che ormai possiamo cominciare ad esaminare. 


, pl-nT; P ° rta *- EntJ'ckunsen an der Kiistcn Afrikas, in « Abh.ndl. 

UpS 1903 • K6nigl - SSch3> Gese11 ' dcr Wissenschaftca». XX Band. N. VI. 

del islove't ««'investitura data al Principe da Clemente VI 

3) C la ' 6 da ‘ ,a r° U " Uper Che l'indicazione. 

perlis, del Bocca^rìcrilta* : n T # ** f ^ Hispan!a ™ > n 0ccano mutila re- 

pubblicate da I C • n> » aSC a ettcre giunte da negozianti fiorentini di Siviglia, 

puowicate da I. Cldmp, nell’«Antologia» 1867 od 7171 fri , „ . , • •„ 

liana, riprodotta nell’op. c it. dol Qddeo ’ ' " 73 ‘ E “ ^ n ° ° lraduzl0ne “ a ' 
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L’annalista Jacopo d’Oria, seguito più tardi da Giustiniani e 
da Folieta, dice che la spedizione era diretta ad partes Indie ; la 
leggenda dell'Itinerario aggiunge qualche cosa di più : in levante 
ad partes Indiarum. Dal Libro non risulta dove i due fratelli fos¬ 
sero diretti ; 1 an. spagnolo li fa pervenire ad un luogo non iden¬ 
tificabile della costa atlantica, ma non dice quale fosse il loro scopo; 
e dalle parole, non troppo chiare, di Pietro d’Abano sembrerebbe 
trattarsi di una regione indeterminata d’Oriente corrispondente 
forse al Cataio. A noi non rimane che attenerci all’espressione 
dell’annalista genovese sincrono, parente con uno degli armatori 
della spedizione. Il problema consiste nel ricercare qual fosse il 
significato preciso nell intenzione dello scrittore della parola India , 
poiché è noto che il termine, oltre ad esser molto vago, aveva allora 
un’estensione assai maggiore di quella che assunse in seguito. E 
a premettere che 1 impresa aveva uno scopo puramente commer¬ 
ciale, come si rileva dalle esplicite parole dell’Annalista (mera- 
moma utdia inde deferentes), e che il tentativo di aprire una nuova 
via {quod quidem mirabile fuit non solum videntibus sed etiam audien- 
tibus) era naturalmente determinato dalle condizioni che al com- 
merdo occidentale in genere, genovese in ispecie, erano state create 
jn buia dal fatale avanzarsi della conquista del Soldano d’Egitto 
quando la spedizione partì da Genova (maggio 1291) la notizia 



della caduta di S. Giovanni d’Acri, che fu il crollo delle ultime 
speranze sulla resistenza dei Cristiani, non poteva, è vero esservi 
ancora pervenuta (I) ; ma il disastro si prevedeva ormai come ine¬ 
vitabile. Sin dal 1280 non restava ai Franchi se non una stretta 
striscia di territorio con Caifa, S. Giovanni d Acri, Sidone, Beyrut 
e Tripoli. I Franchi avevano lasciato che il Soldano battesse i 
Mongoli a Homs, e avevano chiesto una tregua di 10 anni (1282), 
ma prima che questa scadesse, il Soldano aveva occupato Laodi- 
cea (1287), Tripoli (1289) e aveva posto l’assedio a S. Giovanni 
d’Acri (2 h La caduta del dominio cristiano in Siria, con tutte le 
sue conseguenze d’ordine politico, religioso ed economico doveva 
da qualche tempo presentarsi come fatale, e, soprattutto sotto 
l’ultimo punto di vista, non poteva che riuscire di conseguenze 
gravissime per le Repubbliche marinare 

Già da qualche tempo perciò s’erano intensificati i rapporti 
con i Kan mongoli di Persia, i quali per ragioni commerciali 
avevano tutto l’interesse di unirsi con chiunque avesse avuto 
da temere la potenza egiziana ; ma i frutti erano rimasti ineffi" 
caci. Non era il caso di farsi illusioni, e, prima ancora del disastro 
finale, era ovvio che gl interessati provvedessero a cercar in ogni 
modo riparo. Cosi mentre la via di terra partiva ormai da qualche 
tempo da Laiazzo e da Trebisonda, a Genova qualcuno ebbe 


.. (l) Tr ° V0 ? Ualche var,antc nelle font! riguardo al giorno. Secondo gli Annali del Waddinc 
, j P ‘ 232 iassed '<> s'iniziò il 5 aprile e terminò il 4 maggio. Ma I'Heyd (I. 355) pone 
la caduta della c.ttì ,1 18 maggio; altri il 28 (cfr. H. P.RENNE: La fin du M. Age, 1931, p. 189). 

• ,, !° V ’ “P- 145): “Altra terra non si teneva per li Cristiani in Soria. 

s.cche per lo re d, Ccrusalem e per quello di Cipri e'1 prence d’Anliochia e. quello di Suri (Tiro) 
e di Ir,poh e la Mag.one del Tempio e dello Spedale e l'altre Magioni, e'1 legato del Papa 

capo fn Acri r"° ’° ^ de ' Franchi c P er ^ d'Inghilterra, tutto facevano 

colò IV aveva d ° P ° * * a st,agt di S. Giovanni d'Acri, dove perirono 60 m. cristiani. Ni- 

144) : « fece vrand' " d ‘ mercante ?8Ìare nella terra del Soldano. Il Villani (VII. 

d'Egitto con mercar • SC ° mun ‘ c e a qualunque cristiano andasse in Alessandria o in terra 
Cfr. ancora Inf. XXVl ' ° V,th “ 8 la> ° le8name 0 ferro « o desse per alcun modo aiuto a favore ». 

£ nessuno era stalo a vincer Acri 
Ni me '<*tantc in terra di Soldano. 
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l’audacia di pensare ad una intentata strada marittima, ad onta 
che la Repubblica appena un anno prima avesse stretto un trat¬ 
tato di commercio col Soldano a condizioni favorevoli 

Su questo, dunque, non vi può esser dubbio: che i Vivaldi, 
intanto, concepirono il progetto di raggiungere attraverso l’Atlan¬ 
tico quelle terre d’Oriente che per il tramite sempre più 
indispensabile dell’Egitto alimentavano coi prodotti, che qui si rac¬ 
coglievano, il loro commercio coi paesi del Mediterraneo; tanto 
più che, prescindendo dalle conseguenze immediate della con¬ 
quista della Siria, gli enormi dazi e i frequenti atti di arbitrio e di 
frode dei Soldani rendevano già da un pezzo spesso aleatorio il 
guadagno. Esistevano, è vero, come s’è accennato, vie di terra : 
una di Laiazzo-Tauris, per la quale tanto Venezia che Genova 
non avevano atteso la rovina degli Stati cristiani di Siria, per an¬ 
nodare relazioni con la Piccola Armenia e di qua coi paesi del 
G. Persico. Piu importante era la via di Trebisonda, poiché dopo 
la distruzione del Califfato arabo e la conquista di Bagdad (1258) 
per opera di Kan mongoli, quando Tauns divenne il centro poli¬ 
tico e commerciale dell’Asia Anteriore, la corrente che prima si 
dirigeva al Mediterraneo risali a N„ e daTauris si faceva più pre¬ 
sto a raggiungere il Mar Nero a Trebisonda (2). Anzi, siccome i 


per i ( Genovesi T 7'!’ 03 ma88! ° ' 290) “ in «dizioni vantaggiose 

= ad “ - * 

u ~ in t i ° 

produceva quasi niente ? T P °‘ che qUesto era P aese dl ‘™nsito ma non 

materiale per costruzione di navi «LTi Vipi si ^ CC ‘ dental ‘^dmtrodurvi armi, viveri, schiavi, 
della scomunica, proibente ogni trafile M ? l- “ ‘ antU successlvi dell’arma 

deste disposizioni, ma accrescevano il n, ^ T S ° ° 1,milavano gli effetti di co- 

dei commercio occidentale (Heyd II 25) Tm ‘ C ° n dann ° Sempre cresce ntc 

Venezia quanto a Genova onde „ ' \ r ' ^ . IV fU trovat ° «*•* duro tanto a 

Clemente V rinnovò il Dec’reto in tutto i^uo Zo^ 0 “ Concessi °m- Ma nel 1308 

q S ? ai ' a ' eUcra - Pmchè ad Alessandria era rimasta là colo 7' “ Pral ' Ca CSSer Stato 

tz:rc;i ad averc rapporti ~ 8enovese ' e anche ! Veneziani e 1 
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Kan mongoli della Persia erano i più aspri nemici dell’Egitto parve 
persino possibile, come se detto, un’alleanza degli Stati occi¬ 
dentali con essi. Vi furono così le ambasciate di Argoun (1284- 
1291) al Papa e ad altri Principi cristiani ; politica seguita anche 
dai suoi successori W. Ma in pratica i resultati dovettero essere 
assai scarsi. E per quello che riguarda gl’interessi del commercio, 
le operazioni dovevano esser rese complicate e meno redditizie 
non foss altro che per l’alternarsi dei mezzi di trasporto terrestri e 
marittimi. Onde una via esclusivamente marittima, completamente 
libera da mediazioni di paesi di transito, potè a un dato momento, 
ad onta della lunghezza maggiore e dei rischi inevitabili dell igno¬ 
to, apparire preferibile. Ma quale, ripetiamo, potè essere nella 
mente degli audaci iniziatori codesta via ? 

Il termine ad partes Indie è così indeterminato, da farci quasi 
pensare che la spedizione non avesse per meta una località presta¬ 
bilita ; non si vede perchè l’annalista, conoscendola, non avrebbe 
dovuto segnalarla. Ed è spontaneo il richiamo che subito ci si pre¬ 
senta della espressione a las partes de las Indias dei documenti che 
riguardano i patti stretti da Colombo con la Corte di Spagna due 
secoli dopo. 

India ebbe nell antichità e nel M. Evo un significato di esten¬ 
sione immensa ; tale da divenire persino in qualche scrittore si¬ 
nonimo dell intera Asia ® : del che troviamo un riflesso anche 


(1) È bene ricordare sin dora che nel 1289 vi fu un’ambasciata del genovese Buscarello 
de Ghisolfi al Papa e poi al Re d’Inghilterra; e al ritorno, un’ambasciata sotto la guida di Bu- 
scarc o, del Re d Inghilterra al Kan. Il viaggio appare relativamente facile, a quanto si desume 
dai dati che si hanno per il ritorno, che durò da Genova a Tauris 111 giorni con le soste di più 
giorni fatte qua e là : talché le giornate effettive di viaggio furono 71. Il viaggio d'andata era 
a j F * *Vf ^ ,re ^ sonc ^ a P er terra * per mare da Trebisonda a Costantinopoli e Otranto ; 
e per terra « Otranto a Genova. (Cfr. Cornelio de Simoni : / conti dell'ambasciata al Kan 
4 “' “ "• S- S*d. P.„i., „ol. 13.). 

• , , U °. vescovo d» Orleans (sec. Vili) descrive un mappamondo da lui posseduto in 
, n , , m tr t es dividitur partibus ; Europa, Africa. India » : e cosi Alcuino (cfr. Santa- 

REM, Rec/iercAes eco I 182; Yule, The Booh o/ser Marco Polo , London 1900, II, P . 425; PuLLÈ. 

estesa r ' T 3 ». ant ‘ c ^' Pl' n i°. Arriano, Strabonc, Mela ammettevano 1 India 

parte e abitabile, seguiti poi dagli scrittori bizantini Procopio e gli storici 
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nella cartografia, come ad es. nel planisfero del Vesconte (1320) (tav. 
IV) e nelle mappe del Sanudo (medesima epoca) in cui sulle coste 
orientali dell’Asia è scritto : hic finis Indie. Per il Santarem era più 
che altro un nome vago, impiegato dai cartografi del M. Evo, 
che serviva a coprire la loro ignoranza dei paesi situati al di là delle 
campagne di Alessandro O; e Humboldt lo considera come un 
termine collettivo per indicare l’intera zona dei Tropici ®. Ma 
oltre a questo significato generico, il nome India ebbe contempo¬ 
raneamente un senso proprio che si applicava, con speciali attri¬ 
buti, a parti determinate. Già Tolomeo, dopo il viaggio di Seleuco 
Nicatore sino al Gange, aveva fissato la distinzione fondamentale, 
che si conserverà, o meglio riapparirà nell’Epoca delle Grandi 
Scoperte, di India intra Gangem e extra Gangem. 

Si ha poi l’uso dei due termini India major e India minor per 
la prima volta in un libro greco del sec. iv d. C. ; e qui all'India 
minor è unita anche la Persia V\ Nei « Mirabilia » di Giordano da 
Severac (1® metà del sec. xiv) si ha pure un 'Indiaminor che sembra 
comprenderei! Sind (forse Mekram) e la costa occidentale escluso 
il Malabar ; la maggiore si estende indefinitamente a E E ve 

XnWi ' kr n più . 0ccidentale che corrisponde a un tratto 
zibar olrr 6 ; aK ° Cla ! caratteri dcH’Abissinia e di Zan- 

con l’Abissinia"? ^ ** 

. Via lasciando ogni discussione sopra l’identi- 

ecclesiastici Sozomene c Socrate (Yule d 43 ? i • , 

cricca e altri parlano della breve distanza fra Hb ^ ^ ^ reSt °’ quando Aristotele, 

me "! e • «»"• che per noi sono 1 c 03 or e l neU ' 0ceano evidente- 

«rdtnsle d’Ailly seguono pure ^ Isid °“>- . il 

« nXLTuI”,' l86 °- »■ 65 M voi. H. 

""t assiti? s "'“ —• - -'* *. 

• >') m Beniamino da Tudela. 
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ficazione e i limiti di queste Indie, quello che interessa al nostro 
studio è l’applicazione del nome India all’Etiopia e l’inclusione, 
conservata anche da Nicolò Conti, della Persia nell’India minore : 
in modo da autorizzare ad ammettere che il termine ad partes 
Indie relativo ai Vivaldi potesse riferirsi oltrecchè all’India propria 
e alle coste orientali dell’Asia, tanto ai porti del Golfo Persico 
quanto all’Etiopia. Quest’ultimo è soprattutto il punto che c’in¬ 
teressa. Come potè il nome India applicarsi all’Etiopia? 

La confusione risale a Servio (iv sec.) <'>, riappare quindi 
in Procopio e m altri, fra cui Matteo Pans (1 2 j 7) e R. Bacone, 
e si conserva più o meno sino al sec. XVI < 2) . Essa viene già spiegata 
e messa in rapporto con l’altra confusione, sorta più tardi, fra il 
Prete Gianni principe cristiano dell’estrema Asia e il Prete Gianni 
d’Etiopia (Yule, II, 432). Sulle strane vicende di questo perso¬ 
naggio misterioso, alla ricerca del quale tanto s affaticarono mis¬ 
sionari e viaggiatori del M. Evo, il Marmescu (op. qui sotto cit.) 
ha oggi raccolto e coordinato elementi che riescono a recar luce. 
Riassumiamo le conclusioni del Marinescu, per vedere se sia il 
caso di tenerne conto per ammettere la possibilità che scopo dei 
Vivaldi sia stato quello di raggiungere l’Abissinia, come più tardi 
lo fu per decenni pei navigatori portoghesi : tanto più che i docc. 
dell Itinerario e del Libro accennano esplicitamente a codesto 
Paese, e, per quanto ormai messi da banda, possono tuttora, per 
qualcuno, aver sempre almeno un qualche significato per giusti- 


(1) Anzi secondo alcuni (Santarem, op. cit., I, 220) ad Omero con la divisione di Eliopii 
orientale e occidentale, tantoché Luciano poneva i Seres presso le sorgenti del Nilo. 

(2) Per Servio: “ Indiam omnem plagam Aethiopiae accipimus » (YllLE, 432). Bacone affermi 
senz altro, che « Ethiopes ... vocantur Indi propter approssimationem ad Indiam». È curiosi 

e nei p anisferi Vesconte-Sanudo v è persino una India parva , quae et Aethiopia fra la Persii 
e Inda; e Guglielmo Adam (prima metà del sec. xiv) chiama vera Etiopia l’Etiopia d'Africa 
P "l ' S . l 2 ' n f. Uer ! a j da q “ ella d 'Asia. Guglielmo da Tiro pone l’is. di Meroe (fra i due Nili) in Indi: 
e >1 U Ailly c. dice che Meroe è fra i Nubiani e gl'indiani per Alfragano (cfr. C. MARINESCU 

” ean ' n ® u l e rin de la Scction historique de l'Académie roumainc, » Bucarest 1923 
P- I Uo). 

In “ n »«rtadi Oriente di Hieronymus (la 2- illustrata dal MtLLER, op. cit., Ili Heft. p. 18 
del 1150 crea s. ha « Etiopia un 'India Egipti e un'India Ethiopie. 
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ficare l’ipotesi d’un viaggio alla ricerca del paese del Prete 

Gianni. . 

Se l’Etiopia è una parte dell’India, se essa è collocata ora in 

Africa ora in Asia o in entrambi i continenti nello stesso tempo, 
se i suoi abitanti sono detti Indiani per tutto il IVI. Evo sino alla 
Epoca delle Grandi Scoperte, e se gl’indiani si estendono dal¬ 
l’Egitto alla Mongolia, non è da stupire se il sovrano etiopico, 
considerato come un monarca indiano, fu trasportato un po’ dap¬ 
pertutto in codesta vasta distesa di terre così poco conosciute. Il 
Marinescu considera l’apparizione del Prete Gianni come un’inci¬ 
dente del grande fenomeno delle Crociate. Per mezzo dei mer¬ 
canti occidentali che frequentavano l’Egitto e la Siria e dei pel¬ 
legrini che venivano a Gerusalemme, l’Occidente cristiano era 
stato informato dell esistenza, al di là del mondo musulmano, 
d un principe cristiano ch’era sempre in guerra coi maomettani 
del Sudan e della Nubia (e questa tradizione si conserva nelle 
carte nautiche dei primi del 300). Come monarca indiano doveva 
essere, fra altro, favolosamente ricco ; ricchezza che si ricollegava 
con la tradizione del viaggio d’Alessandro. L’origine del nome 
viene cosi spiegata. In gheez (antico etiopico) e in amarico il termine 

che d eslgna re , , z . n 2a . n _ ^ forme consenrates . ^ 

secondo "fi * degU In ™" cessivi, e 

pia. La S ’ CrÌStÌ ~°E^- 

^ca, ad attribuzionr nna *? T* **'“* ad ™lto 

del Monarca. E sembra "TT all ' aUtorità Politica 

l’Egitto da parte degli Arab r Che d ° P ° k “"duista del- 

del Patriarca d'AIesLdrìf ' mPed,t ° ] ’ ÌnVÌ ° di vescovi 

8 <*• di qui f osse cominciata u e n'lff r ft maZ ' 0ne ^ ^ d ' EtÌopia - 
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nazioni subite dal termine etiopico originario si possono ricon¬ 
durre alla forma abbreviata, così interpretata dagli Italiani, di 
Giovanni. Però il nome corrispondente a Prete Re non si trova mai 
attestato in Etiopia ; è una denominazione creata e applicata dagli 
occidentali, colpiti dalla riunione in una sola persona del potere 
imperiale e d’un grado ecclesiastico. 

Ma per stabilire dei rapporti d’alleanza contro i Maomettani 
con questo principe pio, ricco e potente, bisognava trovarlo. Sen¬ 
nonché, una volta cominciate le Crociate la strada per l’Etiopia 
rimase completamente chiusa. Ma nell’ignoranza in cui si trova¬ 
vano i Cristiani d’Occidente sul paese di questo sovrano, facente 
parte delle Indie così estese ed imprecise, essi continuavano ad 
essere persuasi che tutte le volte che un attacco vittorioso avveniva 
sui confini dell’Islam si trattava del Prete Gianni, che combatteva 
nell’intento di soccorrere i Crociati. Di qui si generò l’errore dei 
primi cronisti, a cominciare da Ottone di Frisinga, di localizzare 
codesto Impero cristiano in Asia ; ciò che indusse i Papi a mandare 
i missionari in Oriente. Quando, al termine delle Crociate, le rela¬ 
zioni con 1 Egitto divennero più facili e missionari furono mandati 
in Nubia e in Etiopia, si ritornò all’antica identificazione del Prete 
Gianni, il solo vero sovrano cristiano al di là dei paesi musulmani 
nemico dell Islam, favolosamente ricco perchè regnante in un paese 


? 


considerato come India. I primi accenni alla presenza del Prete 
Gianni in Abissima si hanno nei primi decenni del sec. XIV, in 
Giordano da Severac, in Giov. da Marignolli e nella carta di 
Dalorto del 1339, e la tradizione si conserva nelle carte catalane 
e nel Senapo anostesco. Onde la localizzazione di codesto perso¬ 
naggio, come si ha anche in M. Polo, in Cina o in Mongolia du¬ 
rante il sec. xili e il principio del sec. XIV, non è che una devia¬ 
zione provocata da un lato dalla estensione smisurata che si dava 
alle Indie, e dall altro dalle false speranze che facevan nascere 
nell animo dei Crociati tutti gli attacchi diretti contro i loro ne¬ 
mici musulmani in Oriente. 
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Comunque, è fuori discussione che al tempo dei Vivaldi fra 1 
vari significati del termine India vera anche quello corrispon¬ 
dente all’attuale Abissinia o Etiopia ; ma non ancora sede del 
Prete Gianni. Data la mancanza assoluta nell Annalista Jacopo 
d’Oria di qualsiasi accenno che permetta un orientamento anche 
approssimativo sulla localizzazione dell India alla quale era di¬ 
retta la spedizione, non ci rimane che esporre le ragioni che mili¬ 
tano prò o contro ciascuna delle ipotesi seguenti : 1) Abissinia, da 
raggiungere dalla costa atlantica navigando lungo il presupposto 
Rio dell’Oro o del Sion in congiunzione col Nilo, o lungo un golfo 
simile a quello immaginato dal Libro e analogo a quello presentato 
dall Estense, che facesse vedere l’Etiopia vicina all’Atlantico ; 
2) Abissinia, da raggiungere con la circumnavigazione dell’Africa 
sino ad un porto del Mar Rosso ; 3) l’estremità del G. Persico 
(figurando anche la Persia fra le partes Indie) dove si sapeva che 
erano o erano stati dei Genovesi ; 4) le coste occidentali dell’India 
propria ; 5) 1 India ultima (Cataio), navigando direttamente a 
Ponente, come nel progetto colombiano di due secoli dopo. 

AHa prima ipotesi accennano vagamente la leggenda e la let¬ 
tera dell Itinerarium Ususmaris, e, come s’è dimostrato, in 
modo sfiato il racconto dell’an. autore del Libro: anche qui 

-«itz-rs sse,: sr-! 

mars: p " |a ■ che c ° desta tradizi ° ne potuto f 0r . 
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grafia, e si potevano accettare con fondamento, fiumi e golfo che 
potessero suggerire un tale passaggio? Il Peschel (’>, senza farsi 
questa domanda, ammise che i Vivaldi fossero diretti al Nilo Atlan¬ 
tico o Rio de Oro per cercare la via alle Indie : tentativo ripetuto 
nel 1346 da Jacme Ferrer. In altri termini, essi avrebbero prece¬ 
duto di un secolo e mezzo i viaggi, pure diretti a quello scopo, dei 
Portoghesi ; ma non già verso l’India propria, sibbene verso quella 
che fu poi del Prete Gianni. Al qual proposito, non credo che 
ormai si possa ancora dubitare che questo non fosse lo scopo di 
Enrico il Navigatore : la dimostrazione data dal Vignaud ® che 
i Portoghesi in un primo tempo non pensarono affatto a raggiun¬ 
gere l’India propria con la circumnavigazione dell’Africa è esau¬ 
riente ; la leggenda sorse solo dopo la scoperta del Capo di Buona 
Speranza E sarebbe già quasi sufficiente a provarlo il fatto 
che nè Azurara nè Gomez, testimoni oculari delle spedizioni por¬ 
toghesi, e neppure Barros accennino mai ad uno scopo come 
quello. Il Principe mirava ad estendere in Africa la fede cristiana e 
la dominazione portoghese, e soprattutto a ritrovare quel famoso 
Imperatore cristiano, facilmente riconoscibile ormai nel Prete 
Gianni, per farsene un alleato contro i Saraceni; e siccome nella 
Geografia del tempo 1 Etiopia faceva parte dell’India, così il termi¬ 
ne India ricorre nei docc. portoghesi relativi a codesti viaggi che 
hanno per scopo l’Etiopia stessa ( 1 2 * 4 ). 


(1) Op. cit., p. 196. 

(2) Hist. crilique de la Grande Entreprise de Christophe Colomb, voi. I. parr. I-VII. 

r 1 T°j come c r ’ 0l °’ '1 Vignaud fece ogni sforzo per dimostrare che anche la SCO¬ 
TA Tir ° ° m ° TT' ta e 8 r ‘ t0rno avvenut °. mentre Colombo pensava solo a trovare 
lAnulha; ma .quila detrazione del Vignaud non poteva che fallire. 

temnn rUll •* * lg . nau rispondere alle obiezioni di qualche storico portoghese, che cioè al 
c che il ter ^ ^ j aVlga2l ° m a Agenda non aveva ancora trasferito il Prete Gianni in Africa 
note) eli f ? all ' AsÌa: fra altr ° Wtre alle testimonianze in contrario già 

Conca v ‘ d^T^ 3 f eUa ^ AzUrafa U Princi P e E "tico aveva raccomandato ad Anton 
Comez neÌl'MM ! "‘°™ alIe e al Prete Cianni, e nel 1455 

la sua esplorazioneT 5 ' * j** * Gam * },a aveva P r «o con sè un interprete indiano pel caso che 

Hndl Irrdal °" Ce T alle Indie > ’ 98 )- E, naturalmente, questa non poteva essere 
momento che per raggiungerla si percorrevano fiumi africani. Nè meno con- 
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Sennonché, per ritornare alla domanda che ci siam fatta, 
mentre per i viaggi portoghesi di un secolo e mezzo più tardi noi 
troviamo negli storici e in vari documenti, comprese le carte, indi¬ 
cazioni che autorizzano ad accettare la tesi ormai generalmente 
ammessa, non consta che al tempo dei Vivaldi il Prete Gianni 
fosse ancora passato in Africa : Marco Polo, pur sapendo che gli 
Abissini sono cristiani, localizza lo Stato di questo sovrano nel¬ 
l’Asia orientale; e nei planisferi Vesconte-Sanudo (1318-20), 
VIndia inferior Johannis Presbiteri è collocata proprio nell’estre¬ 
mità orientale dell’Asia. Come s’è veduto, a quanto ci resulta, solo 
nei Mirabilia di Giordano da Severac (verso il 1330) esso vien 
trasferito in Etiopia per la prima volta. Poco dopo (1339) ve Io 
troviamo pure nella carta di Dalorto. Anche nella cartografia l’idea 
d una comunicazione con l’Atlantico, dapprima per mezzo del 
Rio de Oro, poi del Senegai e infine del grande Golfo descritto 
dal Libro e disegnato nell’Estense, è posteriore. 11 primo tracciato 
d un fiume che vada dall'Atlantico al Nilo d’Oriente compare 
nella carta Pizzigani del 1367 ; ma non si trova in Dalorto, e neppure 
nell’An. catalano del 1375. La carta tipo che potè servire ai Vivaldi 
ossia la più vicina al loro tempo, sarà stata presumibilmente una 
carta analoga al Mappamondo Vesconte-Sanudo (tav. IV). Ma 
qui non si vede nessuna traccia di unione d’un fiume atlantico col 
Nilo, e un golfo appena accennato sulla costa occidentale lascia 
troppa distanza fra questa e l’Africa orientale. Anzi il Vesconte 
indica a S. E. del continente Yhabesse (Abissinia) come terra Ni - 
grorum . Bisogna anche aver presente che la spedizione dei Vivaldi 
era di carattere commerciale ( mercimonia utilia inde deferentes ) ; 
si parlava è vero dell’Abissinia come di un paese favolosamente 


vincenti sono le deduzioni che il Vignaud trae dalle Bolle relative alle concessioni territoriali 
fatte in Africa, ai Portoghesi dai Pontefici. Cosi nella Bolla di Nicolò IV del 1454 ricorre la frase : 
“usque ad Indos qui Christi nomen colere dicuntur», con che il Papa non vuol certo alludere 
ai pochi Nestoriani del Malabar, ma evidentemente al Principe cristiano d'Abissinia (pp. 200 
e segg.). E, si può soggiungere, che aiuto avrebbero potuto dare i Nestoriani dell India in una 
lotta contro i Saraceni? 












ricco; ma i mercanti occidentali che frequentavano i porti e le 
città dell’Egitto potevano ben vedere quanto scarsamente rappre¬ 
sentato fosse il commercio di quel paese sui mercati egiziani. La 
spedizione era diretta invece a un paese ricco, dal quale si sperava 
di poter esportare direttamente quei prodotti preziosi che così fa¬ 
ticosamente si dovevano rilevare in Alessandria. I Portoghesi 
potevano, molto tempo dopo, proporsi uno scopo politico-reli¬ 
gioso : ma è assurdo pensare che i Genovesi, oltre ad arrischiare 
una spedizione mercantile senza dati precisi o attendibili sulle 
vie per raggiungere un paese siffatto, potessero alla fine del se¬ 
colo XIII proporsi anche uno scopo come quello. Si deve aver 
presente che le conoscenze positive dei Genovesi arrivavano al¬ 
lora sino a poco oltre del C. Nun, al C. Juby di fronte alle Canarie : 
al di là era 1 ignoto, tanto per essi che per gli Arabi. Anzi, da quel 
poco che avranno potuto apprendere da essi e dai Berberi del 
Marocco la costa doveva apparire inaccessibile e l’interno deserto. 
Essi, del resto, dati i loro rapporti col Marocco, che risalivano a 
quasi un secolo e mezzo prima dell’impresa dei Vivaldi, &■) anche 
per esperienza propria non avrebbero dovuto illudersi sulle ri- 


(I) Vediamo, per es., il Caddco ammettere che i due Francescani « avevano il compito di 

( 0 Q\ UZarC C ^ opo ^ az * on * P a 8®ne con le quali avrebbero avuto contatto (eco delle Crociate) », 
lp. 

I . . ? n0 ^j Verac (PuLLÈ, op. cit., p. 95) afferma bensì : « vcrum a nostris mercatoribus 

' „ '*u°d via aethiopie est aperta, qui vellet ibi ire ad praedicandum » ; ma non dice 

del Nilo '*( „ r ° V men . tc _ a » u< > e v * a riaperta ai primi del sec. xiv dall’Egitto per il corso 
e nel 1329 IW*i" ^ T- d ‘ 8 domenicani mandati in Etiopia da Giovanni XXII nel 1315; 

nia (Marinescu, “oTcit 3 , pp 0l, 94 r .95 n )° mmat0 VeSC ° V ° d ‘ D ° ng ° la * penctrnva anchc Ab ‘ SS ‘' 

con le coste atlanti * S* 1 '* e ^ ef>ta ( Ceuta ) chiave allora del loro commercio 

charlarum I, 888-892 'e H667 )'rT do , CC ' da ' 1160 al 1164 ( ‘ HisL Palriae Monumenta, 

neva una flotta n , ' ! ’ , R ‘ $U “ da Un doc - 11 lu 8»° 1 >60 che la Repubblica vi mante- 

« ZZlZZ -r* (M - c - »'• xvm.p. 3.) p.,1. 

recatosi nella città di Marocco nel I ° r " rnerc, ° . co > Sovrano del Marocco, concluso da Ottobono 
Mogador, sulla costa atlantica non cert^A !1 Re : c a Marocco si andava da Sali o da 

anno 1161). Altre ambascerie i C * Ula pCr terra ( cfr - anche GIUSTINIANI. op. cit., 

p. et). « Z oj ■*> "«• ■»> " 70(M.C. H. ib. 

> sempre a Marocco, alla capitale. 
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sorse che la costa avrebbe loro offerto per i loro necessari contatti 
con la terra (e ne seppero poi qualche cosa i Portoghesi). 

Queste stesse considerazioni, che dovrebbero escludere la 
idea di un tentativo di raggiungere l’Etiopia costeggiando l’Africa 
sino a trovare il presunto ramo occidentale del Nilo o un fanta¬ 
stico golfo del tipo offerto dall’Estense, valgono a più forte ragione 
contro le altre soluzioni proposte, concordanti in un progetto di 
circumnavigazione dell'Africa, sia per raggiungere l’Etiopia, sia 
il fondo del Golfo Persico, sia l’India intesa nel senso proprio. 
Intanto, è a premettere che codesto scopo non risulta in nessun 
modo da nessuna delle fonti a noi sin qui conosciute ; e vien anche 
subito da pensare che se i Genovesi fossero riusciti a percorrere 
felicemente questa via e avessero trovato il loro tornaconto con¬ 
tinuando a servirsi di essa, presto o tardi avrebbero incontrato la 
concorrenza dei Paesi della Penisola iberica, situati in condizioni 
ben più favorevoli per approfittare della nuova via. V’è però qui, 
almeno, una cosa di cui potremmo tener conto : che tentativi di 
questo genere erano stati compiuti dagli antichi, e che il ricordo 
eventualmente conservatosene poteva servire ad incoraggiare 
1 impresa, sebbene, in ogni modo, gli antichi non avessero lasciato 
nessun dato positivo sopra le distanze, sulla natura dei luoghi, 
sulle coste, sui prodotti ecc. Del più antico di codesti viaggi di 
circumnavigazione, quello dei Fenici per ordine del Faraone Neco 
(600 circa a. C.), nel M. Evo non si trova più nessuna traccia : la 
tradizione dovette completamente essersi perduta. W E, del resto, 
anche se si fosse conservata, poiché il viaggio era stato compiuto 
in senso inverso, chi si fosse proposto di circumnavigare l’Africa 


(I) È noto che unica fonte di codesto viaggio è Erodoto (IV. 42). Ma, come rileva il Bun- 
bury (A History of andtnt Geagraphy, 1883, I. 290-96) già Polibio, e in seguito Posidonio 
e Strabone dubitavano della sua autenticità ; che, naturalmente, doveva venir esclusa a priori da 
Tolomeo per la sua concezione dell’Oceano Indiano chiuso aH'intorno da terre. Oggi non 
mancano scrittori che prestino fede al racconto di Erodoto (cfr. sopra tutti : WlLLI MOLLER, 
Die Umsegelung Afrihfl s iurch phònizische Schiffer a. 600 vot Chr. Geb., Rathenau, 1889); ma 
sono assai più numerosi quelli che la pensano diversamente. La circostanza che maggiormente 
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partendo dallo Stretto non avrebbe potuto fondarsi su di esso per 
trarre schiarimenti eventualmente favorevoli sulle correnti e sui 
venti. Il fatto poi che i Fenici avevano impiegato tre anni non era 
certo incoraggiante. S’era invece conservato nel M. Evo il ricordo 
di altri viaggi di circumnavigazione tentati dagli antichi, come di 
Annone e di Eudosso ; ma entrambi falsati da Plinio, da Mela, 
Solino e Marciano Capella, e lontani dalla tradizione più antica 
e originale. 

Tali si ritrovano, ad es., in Roggero Bacone (') e in Riccobaldo 
da Ferrara/ 2 ^ Il viaggio di Annone viene fatto compiere da Gades 
« ad finem Arabiae », mentre in realtà fu un tentativo di coloniz¬ 
zazione sulle coste occidentali a N. dell Equatore, principalmente 
nel Sus, quindi allo sbocco del Sebu e del Rio de Oro ; comple¬ 
tato in seguito con una esplorazione spintasi sino alla Sierra Leo- 
nap) Anche il viaggio di Eudosso (sec. il a. C.) viene presentato 
come compiuto per intero, nonché in senso inverso, secondo la 
narrazione di Cornelio Nepote, fonte di Plinio e di altri ; men- 


conlribuiva a far considerar* come degno di fede il racconto di Erodoto - e che invece appa- 

q .?T° i' nCr n \ ' * ra ’ COrn ° * noto ’ ^ ne ' 8‘ rare intorno alla Libia i navigatori 
di v I ° ? ,* * ° r ° eStra ' ^ a ' secont '° ‘I Bunbury cit. essa potrebbe anche esser priva 
J 'i t T meSSa anChC te ° riCamente da considerava la Terra come sferica. Anche 
devano In C ° * * ^ quipaggI °8 n * autunno scendevano a terra, seminavano il grano c atten- 
vigazione di ” * mo 11 un r 'P Ie 8° puerile. Ma soprattutto colpisce il fatto che una na- 

“TT 8 T„ n ° n l bb, ' a dat ° '. UOg ° ad una relazione più ricca di particolari, e che 

(cfr. DESBOROUGH 0 CoOLY:°5^,W n // ^ lratta '°. d ; cendo <I ualche cosa di più di Erodoto 
51-52* Berger H C l j C 6 3C0 P cr * c marittime e continentali , Torino 1841, voi. I. 
M. IryT" «ce^f- J* **"* dCT GritChen ' ’ 887 ' PP- 36 * seg.). Tuttavia 
contro l'attendibiliti a ^ 0r °.' ° P ° un amp ‘ a e lucida esposizione delle circostanze prò e 
effettivamente dato ai Fen’ ?®!°’ a . mmaMe c ' le s > Può ritenere con sicurezza che Necho abbia 
e che questi siano giunti I ° f - 0 * ,„ are d 8 ‘ ro de ^ Africa dal Mar Rosso al Mediterraneo, 
non sia che il residuo di u "TV'" 0 ° Emis ^ ero meridionale ; e che quello che dice Erodoto 
M.NCTON: U Exfilorat'urZ.VÀ™™. 0 ™ 1 * di un secol ° e mezzo (CaRY M. - E. WaR- 

o) opm j u , da,i ' in8iese -*** i933 - pp- ,3 °- ,38) - 

(2) L'India U E ' • 

Mario Longhena, in «Sturi; \r ^ Alessandria , di Riccobaldo da Ferrara , ecc., di 

PP. 16 e ssg. d ' ‘ tal ‘ am d ' FiL indo-iranica ecc. » voi. V. Firenze 1905, app. IL 

(3) V. Berthelot, op. cit n ?ni r* 

(4) V. Rice. DA Ferrara l’or -, rr* ( J rry ' Warm, ncton. op. cit., p. 70. 

graphia, III, 90; Martiani Cappi .1" n T UNI0, "■ '68-169; Pompon IO Mela, De choro- 

' De Nuptii! PMologiac et Mercuni, I. VI, parr. 619-622. 
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tre ben diversamente stanno le cose secondo le notizie dateci da 
Posidonio.W E vale la pena esporle secondo l’esauriente disamina 
fatta dal Cary (op. cit., pp. 43-49). 

Eudosso aveva fatto due viaggi alle Indie, o verso le Indie. 
Al ritorno dal secondo (117-108) fu spinto dal monsone di N. E. 
verso le coste orientali dell’Africa, ed ebbe contatti con gl’indi¬ 
geni, raccogliendo anche una lista dei loro vocaboli. Trovò anche 
un frammento di prora di legno con sopra scolpito un cavallo, 
proveniente da una nave naufragata che, aveva sentito dire, era 
appartenuta a navigatori venuti dall’Ovest. Ritornato in Egitto, 
trovò regnante Tolomeo Sotero II Lathiro, che per la seconda 
volta 1 obbligò a consegnare il suo carico al Governo. Ad Ales¬ 
sandria gli dissero che la figura del cavallo indicava una prove¬ 
nienza da Gades, e ch’era propria delle piccole navi che esercita¬ 
vano il cabotaggio sino al fiume Lixus (U. Draa) ; onde, convinto 
che l’Africa poteva essere circumnavigata, e irritato per le esa¬ 
zioni vessatorie dei Tolomei, si decise a tentare di far un viaggio 
intorno all Africa per raggiungere le Indie, non rendendosi conto, 
come i Greci d’allora, della estensione dell’Africa a S. Si recò a 
Gades, armò una grossa nave e due piccole, e, fornitele d’ogni oc¬ 
corrente e caricatele di mercanzia, mise alla vela spingendosi al largo. 
Però ad un certo punto i suoi compagni, stanchi del viaggio, 
lo indussero ad avvicinarsi alla costa. Ma la nave dette in secco, 
e, non potendo essere disincagliata, fu portato il carico a terra, e 
del legname della nave se ne potè costruire un’altra. Imbarcatosi 
di nuovo, si avanzò sino a che incontrò delle genti che parlavano 
la medesima lingua di coloro di cui aveva raccolto qualche parola, 
e apprese così che gli uomini di questa regione erano della mede¬ 
sima razza degli altri Etiopi, e che erano vicini al regno di Bocco 
(Mauritania) Onde risulterebbe ch’egli fosse giunto un po’ a 
S. del Marocco. Di qui — sempre secondo Posidonio — ab- 


(1) In Strabone. Il, 98-102. 

(2) Pensa giustamente il Cary (p. 310) che il particolare riferentesi all’identità del lin¬ 
guaggio in due popoli visitati in due sbarchi successivi, abbia generato l’errore di Cornelio 












bandonata l’idea di proseguire per le Indie, raggiunse un luogo 
del Marocco, vendette le navi e andò per terra alla Corte di Bocco 
Dopo una serie di vicende fortunate ritornò a Gades. Costruite 
altre due navi, partì di nuovo per il periplo ; ma questa volta non 
fece più ritorno, e non si seppe più nulla nè di lui nè dei suoi com¬ 
pagni. 

Molte obiezioni del racconto di Posidonio furono fatte dallo 
stesso Strabone, specialmente circa l’identificazione della prora 
scolpita. 

Più grave è l’obiezione dei moderni, che avanzi di nave ab- 
bian potuto fare il giro dell’Africa da 0. a E., soprattutto a causa 
della corrente del C. delle Aguglie e di quella del Mozambico, pro¬ 
venienti da una direzione opposta. Altre sono esposte dal Cary 
(p. 148), ma vengono confutate e ridotte. In genere si è però sem¬ 
pre stati disposti ad accettare come fondamentalmente veritiero 
il racconto di Posidonio, e secondo il Cary (149) militano seria¬ 
mente in favore della sua veridicità le considerazioni seguenti : 
anzitutto Posidonio parla di fatti che s’erano verificati di recente, 
el tempo della sua gioventù, e inoltre egli non fregia neppure 
u osso dell aureola del successo ; e regge anche il motivo addotto, 
e e vessazioni del Re d Egitto, che ben possono avere indotto un 
uomo au ace a tentare una via più libera per raggiungere le Indie, 
precisamente come fecero più tardi alla fine del M. Evo gli Occi- 
nt i. in ne nel suo complesso la tradizione non comporta 

ageraziom nè menzogne e si può ad essa accordare un suffi¬ 
ciente credito W 

• J 0r p P ? 1 l am< ;, n . 01 ammettere che il ricordo di codesti tentar 
g i antichi abbia potuto esercitare qualche influenza, o dare 

si riferisse nel raccónto di E ^ credere che codesta identità di linguaggio 

tale ; donde la credenza che il f ° P °'° trovato anni prima nelle coste dell’Africa orien- 

guendo forse a sua volta una font 8 '° Stat ° ^ a a vede che Cornelio Nepote, se- 
confondendo due viaevi rp»l m . r er f ata ’ spo3t ^ da 0- a E. il senso del viaggio compiuto, 
(I) IICaryfMQV • d * ma P a ^iali. 

c >n otto a vedere un’analogia fra il tentativo di Eudosso e quello dei Vivaldi. 
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incoraggiamento all’impresa dei Vivaldi per tentare un viaggio 
di circumnavigazione dell’Africa ? Abbiamo già detto che al tempo 
dei Vivaldi, Rogero Bacone (1214-1292) e altri come Riccobaldo 
da Ferrara (forse della fine del sec. XHl) riportavano codesti viaggi 
secondo una tradizione errata, in un senso addirittura invertito. E 
la facilità con cui venivano ammessi i peripli dell'Africa dipendeva 
dal fatto che per gli antichi l’impresa poteva apparire possibile 
perchè si riteneva che il continente non oltrepassasse l’Equatore^ 
(tav. I e II): non così Tolomeo. Ma, come è noto, Tolomeo non 
ebbe nessuna influenza diretta sulla scienza geografica degli Occi¬ 
dentali sino alla fine del M. Evo. Ma al tempo dei Vivaldi le co¬ 
noscenze dell’Africa s’erano non poco modificate, e mercanti e 
navigatori, non foss’altro che frequentando i mercati dell’Egitto, 
non potevano più ignorare che il continente si estendeva molto a 
S. dell Equatore. Gli Arabi, sulla costa orientale, s’erano spinti sino a 
Sofala (20 0 S.), e già Edrisi (1154) rappresentava, sia pure in forma 
convenzionale, la parte d’Africa a S. dell’ Equatore con una esten¬ 
sione enorme, anzi per un numero di gradi di latitudine maggiore 
cheaN.® (tav. 111). A suo tempo parleremo del planisfero di P. Ve- 
sconte (1318-20) e dello stato della cartografia in tempi assai vicini 
a quelli dei Vivaldi, ma è opportuno segnalare sin d’ora che anche 
in questa carta 1 Africa, sebbene completata secondo fantasia, è 
però concepita come al di là dell’Equatore nella sua parte meri¬ 
dionale Quindi un periplo dell’Africa doveva presentarsi, non 


(1) Cfr. le carte di Eratostene e di Strabono (Forbicer. Handbuch der Alien Geographic 1, 
180, 318) di P. Mela (Miller, op. cit., Heft. VI, tav. VI), di Dionisio Periegete (70 d. Cr. ib.) 
E cosi accettarono poi Orosio, Isidoro, l'An. Ravennate, G. Onorio ecc. 

(2) L Africa è qui anche enormemente estesa a E. in modo che l’estremità orientale viene 
a trovarsi alla stessa longitudine di quella dell'estrema Asia. E la costa Africana sull'Oceano 
è 5-6 volte più estesa di quella sul Mediterraneo. 

(3) Sulla costa orientale, e molto a N. dell'estremità meridionale, è indicata YEtbiopia in- 
ferior ; e cosi pure la regione Zinc (Zengi) et idem Zinsiber (Zanzibar). E, del resto, anche 
M. Polo non ignorava che queste regioni erano a S. dell' Equatore. 

Anche Bacone (I, 238-298) là dove discute ampiamente dell'abitabilità, della zona torrida 
ammette che l’Africa si estende a S. dell'Equatore ; cosi pure da TOLOMEO [De disposinone 
Sphaerae) accetta che vi siano due generi di Etiopi sotto i due Tropici (I, 306). 
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foss altro che per questo assai maggiore sviluppo di coste, impresa 
senza confronto più ardua che non per gli antichi. 

Ma prima di proseguire su questo argomento e di addurre 
altre considerazioni che indurrebbero a scartare l’ipotesi di una 
circumnavigazione del Continente da 0. a E., sarà bene soffer¬ 
marsi alquanto sopra una circostanza, ch’è un vero dato di fatto, 
la quale ha potuto sin qui servire a qualcuno di base per soste¬ 
nere la possibilità di un tal viaggio: la presenza di Genovesi in 
piena attività commerciale sulle coste del G. Persico al tempo 
della spedizione Vivaldi ; d’onde un quasi naturale legame dello 
scopo di questa con gl’interessi dei connazionali in quella regione. 

Lo storico delle Crociate Guglielmo Adam, della prima metà 
del sec. XIV, che fu arcivescovo di Sultanieh nel 1323, e che per¬ 
corse a lungo la Persia e conobbe anche le coste N. E. dell’Africa 
sull’Oceano Indiano, nella sua opera già citata : De modo Sar- 
racenos extirpandi W, espone dei progetti, certo più pratici e radi¬ 
cali di quelli del Sanudo atti a distruggere la potenza, così 
funesta agli interessi dei Cristiani d Oriente, dei Soldani d’Egitto, 
dimostrando oltre a vedute ampie e sicure anche una adeguata 
conoscenza dei luoghi. Egli rileva anzitutto come il fulcro del com¬ 
mercio dell Egitto sia Aden, dove il passaggio obbligato di tutte 
le navi che dall’India vanno a Kus (Kosseir) (3), d’onde per breve 
tragitto le trasportano al Nilo e di qui in Alessandria. Tutto quello 
c e si vende in Egitto, spezie, oro, pietre preziose, seta ecc., per 
omprare e quali merci i mercanti si espongono alla scomunica, 


Inscriptions et Belle* Letti Do ’ “ 7 “ (pubHé ^ S ° !nS de rAcadémie ^ 

zionalità incerta (per alcuni (rane A “ ens - Tome H, P «™. 1906). L’autore, di na- 

Persia da Giovanni XXII alla Con ' Ti ^ fu uno dei Domen!cani mandat ' ,n 

(2) Il Sanudo in s ** de ^ an mon 8°lo nel 1318. 

come si è già detto la Dr ’ come a ^ r * 1 2 Proponeva il blocco del porlo di Alessandria. Ma, 
lani finivano con eludere le 1 3 f ™ pratlca - Perchè le Repubbliche marinare italiane e i Cata- 

dolti di Oriente ih Siria a • ***• lsp ° 8lzlon > dei Pontefici, e poi perchè l'Egitto dirigeva i prò- 
® aìtZ ÌZ2 Ta ‘; ,M <*• .UVd.U-Ad.rn, p. co), 

veniunt naves India que aD * * * iscrizioni delle carte nautiche. Cosi Dalorto (1339): « hic 

que aportant specie* a : id. An. cat. del 1375. ,£ nella c. Pizzigani (1357) 
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si porta dall’India all’Egitto, Come il cibo dalla gola passa allo sto¬ 
maco e da questo si trasfonde nelle altre parti del corpo, cosi le 
predette merci preziose dall’Oceano Indiano passano in Aden, 
da Aden in Egitto e di qui vanno alle altre parti del mondo. Per 
annullare la funzione dello stomaco, bisogna impedire che le 
merci da Aden passino nel Mar Rosso e in Egitto. Il modo più 
semplice per ottener ciò è quello di sorvegliare lo stretto, tenendo 
tre o quattro galee nell’Oceano Indiano. Lo scrittore accenna an¬ 
che ai porti dove codeste navi potrebbero sostare : Ormuz e 
Kisch (a N. di Ormuz). L’Imperatore mongolo di Persia sarà lie¬ 
tissimo se potrà con questo mezzo chiudere lo stretto e attirare 
nel G. Persico il commercio dell’India per avviarlo, per terra, ai 
porti del Mar Nero e del Mar di Levante. Il metodo proposto, 
soggiunge, potrà sembrare difficile, e parrà strano che si possa 
ottenere un simile resultato con così pochi mezzi. Ma l’autore dice 
di parlare per conoscenza personale di causa : egli fu nell’Oceano 
Indiano per 22 mesi, e 9 mesi a Socotra. In sostegno delle sue ve¬ 
dute ricorda come si è già accennato — che al tempo di Ar¬ 
gon (1284-1291) i Genovesi col favore dell’Imperatore stesso ave¬ 
vano iniziato un impresa di questo genere : « Jacientes tantuwmodo 
galeas duas in Baldaco (Bagdad), ut per Eufratem, qui est unus 
de fluvns Paradisi, in mare Indicum cum dictis galeis descende- 
rent, et sic apphcantes ad passum de quo loquor, ipsum claude- 
rent, ne de cetero merces alique portan possent de India m Egip- 
tum ; quod procul dubio fecissent nisi eos ille divisionis et par- 
cialitatis spintus invasisset qui consuevit Jtahcos perturbare. 
Dicentes enim isti se esse Gebellinos et illi Guelfos, mutuo se oc- 
cidentes, subito ad mchilum sunt redacti. Quod ergo tunc fuit. .. 
interceptum totaliter et dimissum, hoc posset nunc reincipi et 


è detto rispetto a Aden : « naves mercantibus Indie que descendunt in Addem dimittit ibi 
decimanti partem specierum prò pasagio ». E Guglielmo di Tiro ricorda (riferendosi ad un uso 
anteriore) : « ex utraque India ... ex utraque Aethiopia » ogni cosa vien condotta a Aydab e di 
qui ad Alessandria (WlLL. Tyrensis Archiep.. Historia* in cit. « Recueil » (Historiens occiden¬ 
tale), I-II, p. 931). 


:: 123 :: 







perfici » (■> (p. 551). Proseguendo dice che bisogna anzitutto met¬ 
tersi d’accordo coi Kan di Persia dominatori di Ormuz, e coi si¬ 
gnori delle Maldive, di Bombay, Cambaya, Coulan (Malabar) 
perchè non concedano materiali per costruire navi ai mercanti 
che vanno in Aden (l’Egitto e le coste del M. Rosso ne sono già 
privi) ; essi sono ostili ai Saraceni di Aden, e sarebbero disposti 
invece ad aiutare i nemici di costoro (553). Fra i più atti alla bi¬ 
sogna «nunquam per aliquos alios quam per Januenses posset 
hoc negotium adimplere. Et hoc vel quia in mari caeteris gentibus 
probiores et magis exercitati existunt, vel quia ad circumeundum 
et videndum ceteras mundi partes facilius se exponunt ; nec 
retrahit eos amor patriae, nec retardat ; vel etiam quia magis avidi 
sunt ad lucrum. Iam enim Januenses soli naves faciunt in predicto 
mari Indie, non tamen causa hic posita, sed spe lucri ». L’Adam con¬ 
siglia perciò il Papa di assolvere i Genovesi scomunicati « prò facto 
Alexandriae » a condizione che impieghino le navi per questo ser¬ 
vizio ( * 2 h 

Da tutto questo appare certo che i Genovesi continuavano a 
costruire e a tenere navi nel G. Persico, e dal ricordo del sopraci- 
tato Buscarello dei Ghisolfi appaiono confermate le loro relazioni 
col Kan di Persia padrone di Ormuz. Anche l’accenno sopra ve¬ 
duto della galera di Angelino de Mari (1315) riguardante il viag¬ 
gio di Benedetto Vivaldi alle Indie deve alludere ad un viaggio 
da questo compiuto attraverso la Persia, da Laiazzo o da Trebi- 


( ) Non è esalto quello che dice il De la RonciÈRE (I. p. 55) che gli avversari a Genova, 
opo essersi riconciliati si associarono per ricostruire la squadra sulI’Eufrate. L'autore soggiunge, 
riportando la notizia dal Serra ( La storia dell’antica Liguria e di Genova. 1834. 1. V. cap. I) 
Pere' ■ -i 1 B ' nove5, _ ven detlero gioie e argenti per armare una squadro in aiuto del Re di 
l'Or - i ,• * ir* 0 ° ^ HAB0T (R'iations du Roi Argon avec l'Occidcnt in «Reuve de 

nel lini a ] , n .\ D P | | ^ ^ k squa( * ra come ricostituita. Ma l'episodio ricordato avvenne 

dra fn ’ J ' Re 1 " d ' Ce Ìnoltre 11 Serra d*. P- 257) - senza accennare che la squa- 
j .. eS ‘ na,a * ^ Urate ~ c ^ e >1 Governo genovese sospese i cominciati armamenti, 
onde ,1 Kan guerreggiò per conto suo. Dalle parole dell'Adam (pare scrivesse verso il 1328) 

(2) p” amente C e nessuna squadra nell'Eufrate era più stata ricostituita per quello scopo. 

del <!;„• ► temente ' Genovesi dovettero essere incorsi nella scomunica per avere, ad onta 
del divieto, continuato .1 loro commercio con l'Egitto. 
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sonda, ad Ormuz e di qui forse a Cambaya o a Tannah (presso 
Bombay) dove Heyd (p. 145) ricorda la presenza di Genovesi 
nel 1321. L’Impero mongolo era aperto a tutti gli Europei, mentre 
l’Egitto sbarrava la strada Era perciò fino ad un certo punto 
giustificata l’idea che lo scopo dei Vivaldi fosse quello di raggiungere 
queste parti dell’India, dove si trovavano per ragioni di commercio 
i loro connazionali 

Ma contro questa tesi, ora accolta dal De la Roncière e ac¬ 
cettata dal Caddeo, oltre alle considerazioni già esposte contro le 
altre, stanno varie obiezioni. Anzitutto l’Adam, se avesse ritenuto 
la via possibile l’avrebbe probabilmente suggerita; inoltre se i 
Vivaldi si fossero messi per questa via, egli, che appare così bene 
informato di tutto ciò che riguarda le condizioni politiche ed eco¬ 
nomiche della zona in questione, non avrebbe mancato di ricordare 
l’audace tentativo. E nessuno dei cronisti e storici genovesi, da 
Jacopo d’Oria al Folieta non solo accenna minimamente ad una 
circumnavigazione dell’Africa, ma non lascia neppure intrawedere 
di quale India si tratti. L’indeterminatezza stessa dell’annalista 
« ad partes Indie » lascerebbe quasi escludere a priori che si trat¬ 
tasse dell’India propria, dove egli avrà certo saputo che si trova¬ 
vano già altri Genovesi : perchè non la nomina. E vien persino da 
pensare che 1 espressione « viagium quod aliquis usque nunc facere 
minime attemptavit » in uno scrittore che certo conosceva, sia 
pure alterati, ì tentativi degli antichi nel racconto di Plinio e di 
Bacone, abbia anch’essa il suo significato. Anche dalla tradizione 
conservata nella leggenda dell 'Itinerarium Ususmaris e dalle pa¬ 


ci) Heyd, ib. Del resto era la via stata seguita da vari missionari. Giovanni da Monte- 
corvino nel 1291 passò pure per Tauris e Ormuz per andare in India e di qui in Cina; egli 
dice che ad Ormuz trovò degli Europei « mercatores totius orbis. », Era accompagnato dal Ge¬ 
novese Pietro di Lucalongo (PullÈ : Una carta itineraria del se c. XV, in « Studi ecc. » p. 27). 
Anche i Polo, da Laiazzo per l’Armenia, probabilmente per la valle dei Tigri, avevano raggiunto 
il G. Persico e Hormuz ; e così v'eran ripassati al ritorno. La stessa via aveva seguito nel 1314 
Oderico da Pordenone. 

(2) V. già in Heyd, II, 141. E l’idea era già stata preconizzata dal Baldelli Boni, il quale 
arbitrariamente aveva aggiunto per mezzodì (op. cit., p. CLXtv). 
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role dell’autore del Libro del Conoscimiento, sebbene il naufragio 
o lo sbarco avvenga abbastanza a S. nella costa occidentale d’Africa, 
non risulta affatto codesto tentativo di circumnavigazione : ma, 
come a varie riprese s’è insistito, si tratta in entrambi i casi di un 
racconto fantastico fondato sulla possibilità — ammessa anche 
nelle carte del tempo — di raggiungere l’Etiopia sia per il pre¬ 
sunto Nilo atlantico (Rio de Oro, più tardi Senegai) o per il grande 
golfo che si addentra per 50 giornate dall’Atlantico all’Etiopia. 
Ma, soprattutto, è possibile che cronisti e storici genovesi, che 
avrebbero dovuto essere in grado d’essere meglio informati, 
parlino solo di un viaggio diretto verso Ponente ? Giustiniani e 
Folieta scrivevano a qualche decennio di distanza dal viaggio di 
Vasco da Gama, e non avrebbero mancato di rilevare, dal momento 
che ricordano i Vivaldi, che i Portoghesi erano stati preceduti 
due secoli prima da questi loro connazionali. 

S e già veduto che da quel poco che conosciamo delle idee 
geografiche e cartografiche del tempo, nessun incoraggiamento 
avrebbe potuto venire ad una spedizione che si fosse proposta di 
fare il periplo dell’Africa. 

1 cartografi costruttori delle carte nautiche, quando, oltre al 
disegno notoriamente così corretto dei paesi del Mediterraneo 
e dell Europa occidentale, vogliono rappresentare in un mappa¬ 
mondo. anche il resto dell abitabile, seguono sostanzialmente i 
modelli antichi : ma per 1 Oriente tengono conto fin dove possono 
anche dalle notizie dei missionari e di M. Polo, e per la forma del- 
1 Africa — anche qui sempre limitatamente, è vero — dei dati 
orniti dagli Arabi : e fra questi dati v’era quello ormai general¬ 
mente accettato della estensione dell’Africa a «S. dell’Equatore »<». 

ra a chi ammetteva siffatta concezione doveva presentarsi in tutta 
a sua complessità ■ oltre al percorso notevolmente più lungo ' 
i pauroso problema di quegli ostacoli e pericoli innumerevoli che 


Ple ‘ r ° V ' SCOnte in una frizione in margine al suo planisfero del 1320 
Pl “ lola iul odiano cardine (Polo) posila «{. 


scrive : ncin** 
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i Portoghesi impiegarono poi vari decenni a superare. Non man¬ 
ca neppure chi sosteneva 1 inabitabilita della zona torrida, e fa¬ 
ceva testo in proposito l’autorità di Sacrobosco (l) 2 ; sebbene Al¬ 
berto Magno,Bacone, Pietro d’Abano, Cecco d’Ascoli l’aves¬ 
sero esclusa. Ma pure ammettendo che codesta preoccupazione non 
avesse presa sui marinai, i quali ben sapevano che i prodotti pre¬ 
ziosi dell’Oriente provenivano dalla zona torrida, rimanevano 
sempre da risolvere dei problemi assai ardui. Così, il concetto 
della sfera, dei suoi circoli e delle sue proprietà era ormai acqui¬ 
sito, e ben noto era agli Arabi e ai Latini il metodo di trovare l’al¬ 
tezza della Polare per avere le latitudini. Ma quando fossero giunti 
a S. dell’Equatore, scomparsa la Polare, sapevano essi o prevede¬ 
vano il modo per trovare questo elemento ? Immaginare che si 
proponessero di seguire la costa senza perderla di vista per tutto 
il cammino è assurdo : le correnti e le tempeste avrebbero neces¬ 
sariamente di tanto in tanto costretto le navi a trovarsi al largo e a 
rimanere senza nessun mezzo di orientamento. Il sistema di ri¬ 
correre alle declinazioni solari, già chiaramente indicato da al Bat- 
tam (sec. ix) e più tardi nelle Tavole Alfonsine (prima metà del 
sec. xm) valeva sin qui solo per le città e i luoghi terrestri, ma è 
noto fra quante e quali gravi difficoltà fu cominciato ad applicare 
solo alla fine del sec. XV, per mare, dai Portoghesi, soprattutto nel- 
1 Emisfero meridionale. 


(1) Ad cs. Brunetto Latini nel Tesoro (cfr.: SANTAREM: Essai ecc., I, 76). È curioso che gli 
stessi cartografi, come Vesconte e Leardo (1448), i quali per i paesi sconosciuti seguivano 
spesso autorità degli antichi, scrivano nella zona torrida : regio inhabitabilis propter calorem, 
mentre sapevano benissimo che a S. del Tropico e dell’Equatore le coste del M. Rosso è 
dell Oceano Indiano erano abitate. 

(2) De natura locorum in « De Caelo et Mundo », t li. traci. IV, 1. II, cap. III. Si attiene 
a o omeo e Avicenna, e ammette che l'emisfero inferiore non è tutto acquatico, ma in parte 
a ‘tato, è già detto che per spiegare la ragione per cui quelle genti non possono giungere 
imo a no. non derivi dal calore, ma dalla vastità del mare e dal potere magnetico che attira 
gli uomini come la calamita il ferro. 


di r° Cl T°' “ nCh f,.? anl ? "° n S ‘ trattiene dal far giungere Ulisse coi compagni agli antipodi 
rusa emme, nell Emisfero australe. Forse quegli scrittori, compresi i cartografi, che dice- 
ano esser questo inabitabile si riferivano agli uomini di razza bianca. 

V. anche Bacone, op. cit., voi. I, pp. 290-298. 
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In ogni modo, per un viaggio come quello progettato dai Vi¬ 
valdi — qualunque fosse stata la via per raggiungere le partes 
Indie, e qualunque fosse stata l’India in questione — è ovvio che 
i navigatori, pur sapendo di cimentarsi nell’ignoto, avranno se¬ 
guito una concezione cosmografica adatta a render possibile, a 
mente loro, il raggiungimento dello scopo. Ora, noi non cono¬ 
sciamo planisferi esattamente sincroni che giustificassero codesta 
possibilità. Non è certo il caso di pensare a mappamondi come 
quelli di Ebstorf, di Hereford o altri, i quali non offrivano nessun 
dato positivo, neppure per i paesi conosciuti (lo stesso Mediter¬ 
raneo figurava ancora press’a poco come nella concezione di Oro- 
sio) : si deve invece presupporre che si attenessero ad una carta 
d insieme che per i paesi noti offrisse gli elementi positivi già 
rappresentati sulle carte nautiche e per il resto della Terra tenesse 
conto, oltre che delle inevitabili, persistenti concezioni generali 
degli antichi, anche, e sia pure in modo embrionale, di quel poco 
che poteva resultare dalle conoscenze diffuse dagli Arabi e dai 
viaggiatori europei in Oriente, in modo che la distribuzione e 
1 estensione delle masse terrestri non apparissero derivate sol¬ 
tanto dalla tradizione e dalla fantasia. E il planisfero a noi noto, 
sebbene non propriamente sincrono, più vicino al tempo dei Vi¬ 
valdi e quello già ricordato che si trova in un atlante del genovese 
ietro Vesconte del 1320 W (tav. IV). Esso appartiene ancora, nella 
sua orma generale alla famosa categoria delle carte circolari, a 
cui i cartografo ricorreva per dare idea dell’universa terra : an- 


i-ii. i i. j k’’ everncnte illustrato da K. Kretschmer. Cfr. : Marino Sanudo dt 

fase. 4 È n t *7 "\' 5 P ' hUS Vaconle ‘ in « Zeitschr. d. Gesell. fiir Erdkundc zu Berlin » 1892 
ispecie larchetm' ri \ ^ ^ re,sc * lmer ha dimostrato, che le carte del Sanudo — ii 

der vano d fi I ■ " "* ^ identic ° *'•*** del Vesconte del cod. pai. 1362 - 

tc mTr. I '™’~' ’• ■«*•= Kkbco.: Die **** 

Vecchio, in «Boll della Soc AGNAC * V *!' L0 : La ca ’ta de mari mediterraneo di M. Sanudo i 

del tutto, di a ttributealLudo7 r ‘h anaS ' —• “ — "" 

I planisferi che v .. C ^ e una parte ,n Proprio nella redazione delle carte, 

del Vesconte ; il ^777° h" 01 "* ^ Sanudo son ° diversi, c qualcuno è anteriore a quelli 
qualche anno'prima. C * ' PCnSare clle c °desto tipo sia stato creato dal Vesconte gii 
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sec. xiv) volle aggiungere alle carte singole dell atlante una vedu a 
generale d’insieme delle terre e dei man, creando un prototipo 
che, adottato e diffuso dal Sanudo, passerà e si conserverà, varia¬ 
mente modificato, in molti cartografi posteriori. 

• £ sempre, in sostanza, la Terra tripartita; ma quello che spicca 
a prima vista è l’adattamento di più giuste proporzioni alle tre 
parti del Mondo ; ed è soprattutto notevole la forma dell’Africa 
che, si può dire, è la meno difettosa fra quelle offerte dai planisferi 
medievali, senza confronto superiore dei planisferi di A. Bianco, 
Leardo e dell’An. genovese del 1447 (tav. V) : è il miglior modello 
sino a Fra Mauro, il quale — salvo all’aver dato al continente 
una maggiore estensione in longitudine e al tracciato del fantastico 
golfo occidentale ® si può dire si attenga al tipo creato dal 
Vesconte e diffuso dal Sanudo. Questo planisfero è di circa un 
trentennio anteriore, come s’è detto, all’anno della spedizione ; 


Lelewcl (op.'dt^T P^s'fqVaX?’ '' ^ CCrt ° m ° lt0 agI ‘ Arabi - Ma ««Sera il 

l'atlante vaticano, scoperto dal Kretschmernel I 890 V (QnC ° ra n ° n S * conos «va 

e che per metà non ne è che una semplice rid ' “ S “ “ mappa ro S er!an « di Edrisi. 

che in un mappamondo del Sanudo (Bibl ReTd' P pCr rAs!a c l’Africa. Vero è 

a - forma che savvicina a c,uelL delibavo r ^'r 4 ^ *** l’Africa 

tesi enormemente a Est ma altri ogcriana di Edrisi, forma falcata e protende» 

»• W. «Ilo doli. B1U. Renio 

* tT"’ K ' ~ di ' M,Ui .. 

olw«P.J,o i„ r"°‘°, cfc ' '• fotm. .1 ,it rov ; «.I >««.»«„ 

l’OcMno Ind- ° n8 ‘ tucllnc ■’ «tremiti orientale dcltA»’ << 8 S ' tau ‘° a Est da 

™ “ a n j“” r . orio .,0 1“ t ,t" 1 ' ” r™*? » 

w* ... 

Mond.no ago • ‘ ' ooitc d Asia cKc in ladri.i 1 1 mnlm, lonnli .1 .ùtero. 
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ma non è difficile che la concezione del Mondo fosse sup¬ 
pergiù la stessa anche nel 1291 ; l’accostamento non dovrebbe 
riuscire arbitrario, tanto più che il Vesconte era anch’esso geno¬ 
vese, e il fatto che il suo planisfero è del 1320 non esclude, 
ripeto, che non ne abbia costruiti anche qualche anno prima: 
in ogni modo non lo avrà creato ex novo, ma avrà utilizzato 
elementi che a Genova, il grande centro commerciale e car- 
cartografico d’allora, saranno stati noti. Onde la forma e le pro¬ 
porzioni dell’Africa e soprattutto il suo protendersi così accen¬ 
tuato a S. e a E. saranno stati ivi concepiti press’a poco nella 
stessa maniera. E allora basta osservare questa carta per conclu¬ 
dere, o meglio per confermarci sulla nostra tesi, che assai difficil¬ 
mente i Vivaldi abbian potuto proporsi di raggiungere l’India 
circumnavigando 1 Africa. Quello ch’era noto del continente arri¬ 
vava appena al piccolo golfo segnato a S. dell’Atlante; e l’immensa 
distesa del territorio ch’essi avrebbero dovuto costeggiare dal 
C. Nun in poi non offriva il mimmo riferimento positivo a paesi 
conosciuti, m modo da trattenere qualunque audacia. Quand’an¬ 
che poi fossero riusciti od oltrepassare la presupposta estremità 
orientale, essi avrebbero dovuto ancora risalire un tratto immenso di 
mare a N. per raggiungere il G. Persico o le coste occidentali 
dell India propria. Pensiamo ancora una volta che a un secolo e 
mezzo di distanza neppure i Portoghesi, prima del viaggio di Bar¬ 
tolomeo Diaz del 1488, poterono illudersi di poter compiere un’im¬ 
presa di questo genere, ma che solo nel 1434, dopo ben 14 tenta¬ 
tivi, doppiarono il C. Bojador, e per qualche decennio videro solo 
spossi ilità di raggiungere l’Etiopia lungo il Senegai. Sarebbe 
quasi ar torto ai capi della spedizione attribuendo loro un pro- 
P rto i quel genere, poiché si dovrebbe presupporre in essi 
una ignoranza inconcepibile delle dimensioni e dell’estensione 
allora cosi chiaramente presupposta dell’Africa. 

?™' ^rtate le ipotesi esposte, rimane a vedere se non do- 
j j. 31 , 1V . a presentarsi meno difficile, per arrivare ad partes 

ndiae, un altra via : quella seguita due secoli dopo da Colombo, 
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attraversando direttamente l’Atlantico da Oriente a Occidente. 
Per quanto possa apparire audace questa tesi, o meglio ipotesi, 
vedremo che forse l’idea, anche in quel tempo, non doveva offrire 
difficoltà maggiori che al tempo di Colombo stesso ; il quale, 
se mai, poteva avere in più una conoscenza fondata sui dati di 
fatto, fomiti dal viaggio del Diaz, sopra la reale estensione del¬ 
l’Africa a S. dell’Equatore. 













XIII. 


La possibilità d’urta soluzione del problema in questo senso 
s era già presentata a H. Harrisse, il grande storico dell’impresa 
colombiana ; ma col resultato di essere subito esclusa in modo as¬ 
soluto W. L idea, dice Harrisse, che esistessero terre a 0. dell’Ocea¬ 
no dovette certamente aver germinato nello spirito dei dotti del 
M. Evo che si occupavano di cosmografia e della sfera : ma per 
quale via avrebbero i Vivaldi tentato di raggiungere l’India? 
per la via di 0., oppure seguendo la costa africana sino all’incon¬ 
tro di uno stretto immaginario, o doppiando il C. Buona Spe¬ 
ranza, di cui avrebbero sospettato l’esistenza ? Secondo il testo 
dell annalista d Oria la frase : deversus strictum Sepie, ut per mare 


M C .!! r ' Sl0pheColomb - Son 0 ri si"'. vie, s« voyag's, ecc. Paris, 1934, voi. I, pp. 320 e sgg. 
... n*\ ‘ ** accannata ln un ° storico genovese dei primi del 700, il Casoni (zinnali 

1506 1W ' T° a . de % XVI dacrilti da Filippo Casoni, Genova, 1708). Sotto l'anno 
una tradirinn "* ^ ^ morto ’ come è noto in quest’anno) dice — seguendo 

alla Sianoria"') 0 ^ 8 ' ? C °" oscluta '"fondata — che Colombo era venuto a Genova per proporre 
eluTche i SU ° V ‘ agg,0 1 \ ?OW 6 soggiunge : «Avevano i Genovesi memoria nei loro 
GdJ h C °; a L Slm,le 200 annÌ Prima era *** tentata da Tedisio Doria, et Ugolino 
onde, ó che stima' 7‘ UOm . ,n ! 7°'.^ "«H'Oceano. non avevano più dato nuova di loro; 
al progetto» fW» ° a C0Sa >rriuscibiIe per ragioni non intese ecc. non applicarono l'animo 
^ del Cas0ni ' Che a! f -da sui passi menzionati di Folieta e Giusti- 

due storici nel senso di Ma^v^L'dlirAd 0 ' 6 Jnte ? retat ° la frase VW ° P ° Mnlt 7 
colombiana. Atlantico per raggiungere le Indie analoga a quella 
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Oceanum irent ad partes Indice, si può intendere tanto nel senso 
d’un progetto dì viaggio lungo la costa d’Africa, quanto m quello 
duna navigazione transatlantica. Quanto all’espressione di verso 
Ponente del Giustiniani egli non ritiene di doverne far conto, 
poiché non si è trovata traccia di quello che dalle sue parole 
stesse apparirebbe la sua fonte, cioè il passo di Cecco d Ascoli 
nel Comento alla Sfera «>. Egli dà peso invece alla dichiarazione 


esplicita del racconto di Usodimare, cioè 1 iscrizione in cui si 
dice : volentes ire in Levante ad partes Indiarum, e che prose¬ 
guendo, li fa avanzare lungo la costa occidentale d Africa finche 
una delle navi arriva a un luogo abitato da Cristiani d’Etiopia 
soggetti al Prete Gianni. Ma sarà superfluo ricordare quanta 
poca fede meriti questa tarda leggenda formatasi da racconti di 
mercanti abissini al Cairo, mentre la frase : « que predicta nar- 
raverat Ant. Ususmaris, nobilis januensis » non è che un’ag¬ 
giunta posteriore. Tutto quello che rimane di Usodimare è, 
come s’è visto, il fantastico racconto della Lettera dell’incon¬ 
tro del discendente della spedizione dei Vivaldi, alla foce della 
Gambia. E sarebbe poi stato così facile per Harrisse doman¬ 
darsi in qual punto della costa atlantica potessero stare allora 
popolazioni cristiane ! In ogni modo per Harrisse l’ipotesi d’un 
viaggio transatlantico poggerebbe solo sul passo di Giustiniani ; e 
siccome questi s’è occupato di Colombo, si può ammettere che le 
parole di verso Ponente siano venute spontaneamente sotto la sua 
penna senza ricorrere al testo di Cecco d’Ascoli. Egli osserva 
poi che i dati geografici che si possono avere da tutti i racconti 
che si riferiscono ai Vivaldi escludono un viaggio verso Ponente: 

bagnate^ 1 * & Gozora ' e Usodimare parla di coste 

anche il ^ G “T questi racconti è «Mòle «arre 

che ,1 mimmo indizio che il viaggio fosse diretto a Ponente. 


(1) Ha " 

ammesso che dal^parolldic’ espllcato di Giustiniani. Anche il Pcrtz aveva 

E - a 0- ma lo escluse poi M dcdu " e u " ™**io da 

m escussione. (La p/u» ancienne len/alfoe. eco. cit. p. 266). 
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L’argomento che sembra così forte al Harrlsse, cioè la testi¬ 
monianza sospetta di Giustiniani, non ha, in fondo, nessun valore: 
come si è detto, tutti possono sbagliare nelle citazioni, e può essere 
che lo storico genovese abbia per ragioni dimostrate ovvie confuso 
Cecco d’Ascoli per Pietro d’Abano ; nè si può escludere che Giu¬ 
stiniani abbia in realtà avuto sottocchio un ms. dell’opera di Cecco 
d’Ascoli in cui si trovava, o era stato aggiunto in margine da qual¬ 
cuno, un accenno al viaggio dei Vivaldi Ù). E non risulta affatto 
che, se mai, codesto brano fosse la fonte di Giustiniani ; il quale 
sembra invece semplicemente dare conferma del fatto riportando 
l’autorità di Cecco d’Ascoli. Possiamo pensare se uno storico geno¬ 
vese del ’500 non avrà trovato in Genova stessa, non foss'altro 
nella ancor viva tradizione popolare, il ricordo di una così memo¬ 
randa impresa ! E quanto all’essere i Vivaldi pervenuti alle coste 
del Mar di Guinea , s’è già visto che arrivo e naufragio in questa 
zona non hanno altro scopo, per Usodimare, che quello di spie¬ 
gare la presenza in quei luoghi del famoso discendente dei Vivaldi. 
Non si può invece considerare se non come pienamente degno di 
fede 1 accenno a Gozora ; ma non si vede in che modo l’episodio 
debba escludere il viaggio a Ponente : molti navigatori, più tardi, 
prima di attraversare 1 Atlantico •— ad es. Colombo nel 4° viag¬ 
gio, Vespucci nel 2° e Magellano — seguivano per un tratto 
più o meno lungo la costa, sia per i venti e le correnti favorevoli 
sia per abbandonare il più tardi possibile il contatto con la terra. 
Cosi anche ì Vivaldi potevano aver interesse a non allontanarsi 
a a costa per il tratto eh era allora conosciuto, forse per arrivare 
ad una latitudine corrispondente pressa poco a quella delle partes 
ie ove erano diretti, o per incontrare ivi il vento favorevole, 
per a tra ragione, non esclusa quella di portarsi di fronte alle 
ne, già note, dalle quali poi avrebbero fatto vela in condi¬ 
zioni analoghe, più tardi, a quelle di Colombo, che aveva scelto 


(1) Verosimilmente se l’accenno 
Terra ; e in tal caso starebbe meglic 


fu, sarà stato addotto a sostegno della sfericità della 
confermare il progetto del viaggio a Ponente. 
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queste isole come punto avanzato di partenza per la traversata 

dell’Oceano. . . , 

Noi possiamo perciò trascurare senza alcuna esitazione le 

obiezioni del Harrisse, e procedere nell’esame di tutti quegli ele¬ 
menti che possono apparir favorevoli ad una soluzione del pro¬ 
blema nel senso prospettato. 

Gioverà anzitutto riesaminare un po’ dawicino le fonti geno¬ 
vesi. Dalle parole dell’annalista Jacopo d’Oria ammette lo stesso 
Harrisse che si potrebbe dedurre un viaggio alle Indie in direzione 
di Ponente. Ma abbiam già detto che il fatto di lasciare indeter¬ 
minata VIndia alla quale eran diretti i Vivaldi e d’adoprare invece 
il termine ad partes Indie dovrebbe stare più in sostegno di questa 
tesi che di quella della circumnavigazione : poiché l’India propria 
era ben conosciuta ai Genovesi d’allora, Io scrittore avrebbe po¬ 
tuto senz’altro indicarla. Vero è che anche nel documento che ri¬ 
guarda il viaggio di Benedetto Vivaldi nel 1315, ricordato dal De 
la Roncière (I, 56) si parla di partes Indie riferendosi all’India e al 
G. Persico, ma qui e detto che la nave era diretta versus Romaniam, 
onde e indicata chiaramente la via per giungervi che doveva essere, 
in un secondo tempo, dopo Laiazzo o Trebisonda, terrestre. Nel 
brano dell’annalista invece le parole per Oceanwn dovrebbero indi¬ 
care in senso proprio attraverso l'Oceano, ossia la traversata d’un 
ceano, dell Atlantico nel senso della sua larghezza; e le espres¬ 
sioni di ammirazione, di stupore per un’impresa nè tentata nè im¬ 
maginata mai da nessuno — dato il ricordo conservatosi, sia pure 
alterato, dei tentativi degli antichi di circumnavigare l’Africa — 
starebbero meglio in sostegno della prima che della seconda ipotesi, 
alle parole stesse poi, tutt’altro che chiare, di Pietro d’Abano, 

vano"T a f at ‘?L SC1US0 3 ™ ggio P er Ponente ! mentre i„- 

navigazioneVirAf 6 ** mimm0 accenn0 a< i una circum- 

dSfarr„^ 1 Af ? a ' Ch ‘ are appaiono invece le 

_ dei due stoncI genovesi Giustiniani e Folieta <'>. 
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II primo parla anch’esso dì un viaggio nuovo e inusitato « di vo¬ 
lere andare in India di verso Ponente » e dice che «usciti fuori 
dello stretto di Gibeltare, navigarono verso l'India ». E il se¬ 
condo, ancor più esplicitamente : « magnae audaciae animique 
immensa spectantis rem adgressi sunt : maritimam viam ad eum 
diem orbi ignotam ad Indias patefaciendi ; jretumque Herculeum 
egressi, cursum in occidentem direxerunt ». Non solo, ma accosta 
poi direttamente il tentativo dei Vivaldi all’impresa di Colombo : 
« hac inventarum Indiarum, ac novi orbis nostro adiecti gloria 
aetati nostrae, eius dem nationis divino consilio reservata ». Ù) £ 
si tratta di due scrittori genovesi, indipendenti l’uno dall’altro, 
ai quali — possiamo supporre — non sarebbe parso vero in 
un tempo in cui erano ben conosciute le scoperte portoghesi, di 
mettere in rilievo nello stesso modo la precedenza del tentativo 
dei loro connazionali, se a Genova si fosse conservata la tradi¬ 
zione di un viaggio iniziato sin dal 1291 per circumnavigare 
1 Africa : era gloria, e quale gloria, anche questa. Vuol dire 
invece che nella patria dei Vivaldi sopravviveva una tradizione 
diversa, alla quale non si vede perchè non dovremmo dare valore. 
In sostanza, nessuna fonte ci autorizza a pensare alla via am¬ 
messa sin qui ; e quanto al viaggio per Ponente nessuno lo 
esclude, e due scrittori lo ammettono esplicitamente. E del co¬ 
siddetto Itinerarium Ususmaris e del Libro del Conoscimiento 
abbiam già detto piu volte qual conto possiam fare : sono state 
e notizie fornite da codesti documenti, o apocrifi o sospetti, 
che hanno indotto i critici moderni ad ammettere il viaggio 
circumnavigazione dell Africa, e che hanno sviato dalla giu- 

a stra a, forzando anche 1 interpretazione del racconto dell an¬ 
nalista. 


cenno. 1 entrambi diclVch^dJ'V m/ Verità ’ 8CrUl ° rI 8Cn ° VeSÌ " 0n “ 

(I) Il BalrWP R • / • V* va bh non si seppe più nulla ? 

per Ponente sia un ^ ° P ^ ’ P CLXIV ) vu °l= che questo accenno di Folieta del viaggio 
W„i“ *1 ™ S! i. di Colombo : m, J un. .upp»*» 
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brare prematura, alla fine del sec. , Dall anti- 

giungere le Indie per Ponente : ma non .e affatto co . 
chità per tutto il M. Evo, da Aristotele (De Cce/o, II, 14) all lmag 
Mundi del Cardinale D’Ailly codesta tradizione si mantiene inin¬ 
terrotta ; essa vive anche presso gli Arabi, ad es. in Ednsi c e 
ammette esplicitamente la comunicazione fra il Mare tenebroso 
(Atlantico) e il Mare di Sin (Asia orientale) <». Al tempo dei Vi¬ 
valdi i viaggi dei missionari e di M. Polo non avevano, è vero, 
ancora confermata notoriamente come al tempo di Colombo la 
presunta immensa estensione dell’Asia in longitudine, ma questa 
era già ammessa da gran tempo ; e anche nei mappamondi circo¬ 
lari persisteva il concetto espresso dalle carte a T che l’Asia era 
maggiore delle altre due parti sebbene qui per far stare l’abi¬ 
tabile entro la circonferenza, — posto che si dànno 90 0 da Gades a 
Gerusalemme e 90° da Gerusalemme alle foci del Gange < 3 >, — la 
parte a Oriente da queste debba venire contratta e limitata. Bru- 
netto Latini (Tesoro, III, 56) ammetteva che «Asia tiene bene la 
metade di tutta la terra». Chiaramente insisteva su questo con¬ 
cetto Rogero Bacone quando affermava che la sola India era la 
terza parte dell abitabile, <« e quando riproduceva la lettera di Micro 

— ZSzTir " " 4 *• '■ "«■ « 2 : 

bat commercia, ut anm^ etdT tnenmum ab * ndla deporta- 
tempore redirent » (5) . e so ‘° navigarent usque ibi, et tanto 

mensa est distantia Rubri Sg - 1UngeVa che ’ d ’ altro canto 
antia Rubn mans usque ad finem Hispaniae 


« ìm- 
circa 


•taliana, F^J^ 0 * * ‘erra (Le Opere di Dant & ^ 11 prim °8enito. 

M ; wSTì J"- 1 475,: v to d t s ~- 

«Ut Pli„; usses . ... habelUr ’> V - n ^he Purgato^ II 

Pari* io™ i lbro natur ali u m se ri bit » cfr p 
«> oj'l™- h -m cfr,: Eomond Buron, Imago Mundi P{ errc 


ma ^ «A cit., I, 308. 
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montem Atlantem » ; onde « manifestimi est quod a fine occiden- 
tis usque ad finem Indiae supra terram erit longe plus quam media - 
tas terrae » W. Questi concetti, e gli altri che ora esporremo, 
furono, come dimostrò per primo Humboldt, assimilati, e quasi 
sempre copiati alla lettera, dal D’Ailly nella sua opera, dalla quale 
Colombo trasse gli elementi che dovevano sostenere in gran parte 
il suo progetto. Conseguenza di questa enorme estensione del¬ 
l’abitabile in longitudine è la limitazione della distanza dell’Oceano 
interposta, che Bacone sostiene con l’autorità degli antichi : « Dicit 
Aristoteles quod mare parvum est inter finem Hispaniae a parte 
occidentis et principium Indiae a parte orientis » Così cita il 
noto passo di Seneca : « quod mare hoc sit navigabilis in paucis- 
simis diebus, si ventus erit conveniens ». E conferma poi queste 
vedute con l’autorità di Esdra, il quale dice che di sette parti della 
Terra sei sono abitate e una sola è coperta dalle Acque Ma poi¬ 
ché sa che da qualcuno 1 libri di Esdra sono considerati come 
apocrifi, egli ribatte : « Sancti habuerunt illum librum in usu et 
confirmant veritates sacras per illum librum ... et ideo sive Esdras 
sive alius hunc fecerit, supponendùm est prò auctoritate. Et prop- 
ter hoc dico quod licet habitatio nota Ptolemaeo et eius sequa- 
cibus sit coartata infra quartam unam, plus tamen est habitabile ». 
E Aristotele era in grado di sapere più di Tolomeo, perchè, come 
dice Plinio, Alessandro lo aveva autorizzato a spedire 2000 uomini 
ad investigare le cose di questo mondo, e lo teneva sempre infor¬ 
mato delle sue scoperte ecc. E Seneca del pari, perchè Nerone, 
suo discepolo, aveva mandato ad esplorare « dubia huius mundi ». 

a conclusione di Bacone è questa : « Iam patet quod multum de 
quarta illa parte sub nostra erit habitatione, propter hoc quod 
principium orientis et occidentis sunt prope, quia mare parvum 


(l) Ib. 

•j ^ . ' s * ote k deduceva questo dalla considerazione che tanto nell'India quanto nell Affici 
occidentale vivevono gli elefanti (op. cit. I, 292). 

(3) Colombo postilla tutte queste notizie, riportate testualmente dal D'Ailly e le raccogli' 
PC anche nella lettera ai Sovrani da Haiti del 1498. V. Ree. colombiana. I. voi. 2°. P . 38. 
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Ft ideo habitatio inter orientati 

eam separai e* altera parte teme- E^d^ ^ nec m ed.e~ 
et occidentem non ent medie ul aestimant, sed longe 

sr a :" m r : s 

tae, in qua sumus, est nobis ignotum » • ,. . b 

Non sono questi - estensione longitudinale dell Asia, breve 

distanza fra le coste fronteggiantisi d’Asia e d Europa, scarsa 
estensione dei mari — gli stessi elementi che serviranno poi di 
base a Colombo ? E perchè dovremmo escludere che Bacone, alia 
fine del sec. XIII non potesse esser letto e studiato quanto l’opera 
del cardinale D’Ailly nel sec. XV ? Anche il Libro del Conoscimiento 
tien conto, del resto, delle vedute di Bacone : il Cataio è posto 
al termine della faccia della terra di fronte alla Spagna. 

Ne meno note e diffuse erano le conoscenze sul valore del 
grado secondo le misure arabe, corrispondente a miglia 56 2 /, 
m modo da dare 20400 miglia al circolo massimo. Adottano 
questa nusura Alberto Magno (De Cado et Mando, II 4 m <2) 
e Roggero Bacone (3) : e indirettamente accettava cure ì, • 
d. Allagano il Sacrobosco nel can X 4.11 Omr misura 
di Brunetto Latini (5), di Cecco d’À 1 * ? ^ COS * ^ cas ì 

F »° degli UbertfL C,t m C ^ e «° di Sacrobosco), di 

e della carta catalana del 1375 ; n , “ n D,tta ™°ndo (1. I, cap _ VI) 

E a circonferenza, naturalmente !m è * 20520 ™glia 

^r- «-» - - sss 

S Cfr 1 29 °’ 91 - 

ment « di 56 v° SC ° accetta 56 '/a ; ’ ^ E " 

^ tesoro, ], i 
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c °mnientatore Gii 
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scandii, di H. Wagner sul parallelo di Lisbona, 41°, risultava di 
18 m. miglia di 1480 m.). Ben a ragione, osserva il Kretschmer 
(op. cit., p. 32) che tutto quello che viene fornito ancora nei se¬ 
coli XV e XVI è più o meno una riproduzione del materiale prece¬ 
dente. 

Noi non sappiamo, certamente, fino a qual punto queste 
idee potevano rientrare nella mente dei Vivaldi : essi, a differenza 
di Colombo, non ci hanno lasciato scritto niente. Ma ci basta rile¬ 
vare che esse erano del loro tempo : perchè questi medesimi pre¬ 
supposti non potrebbero aver loro suggerito quel progetto che un 
altro genovese formulò due secoli dopo ? £ evidente che trattan¬ 
dosi di un’impresa di tale portata, non sarebbero stati sufficienti 
i mezzi che la pratica consentiva per i viaggi consueti nel Medi- 
terraneo ; qui occorreva anche fare assegnamento sopra vedute 
piu ampie della distribuzione delle terre e dei mari e sopra gli 
elementi della sfera. Dato tutto questo, un viaggio ad partes Indie 
alla fine del sec. XIli non doveva in sostanza presentare maggiori 
difficoltà di un viaggio di circumnavigazione dell’Africa che al 
tempo di Colombo, posto che il termine India si adattava anche 
alle coste orientali e S. E. dell’Asia. 

Sennonché se consideriamo il planisfero del Vesconte come la 
carta tipo piu vicina al tempo dei Vivaldi, e la possibilità che ele- 
p menti analoghi abbian servito, sia pure in abbozzo, a dare nozione 

e ie distanze, delle dimensioni e della distribuzione delle terre e 
.«“• n °^ c \ troviamo di fronte ad una constatazione che appa¬ 
rire e sostanzialmente in contrasto con quanto vorremmo am¬ 
mettere. La carta, e vero, segnala una distanza enorme dallo 
stretto all’India facendo il giro dell’Africa : ma non risulterebbe 
ancor più grande una distanza dalle coste della Penisola iberica a 
quelle dell’Asia orientale facendo il giro della Terra lungo la parte 
c e sulla carta non è rappresentata? £ facile constatare che anche 
qui, come nella maggior parte delle carte circolari, Gerusalemme e 
considerata al centro della figura come centro del Mondo ; sicché 
sia rimane estesa in longitudine press’a poco come il Mediter- 
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raneo 

così 


F noichè da Gades a Gerusalemme sono 90° di longitudine, 
fcon altri 90» a E. si arriva all’estremità dell’Asia, in modo non 
solo dT risultare un’estensione dell’Asia in questo senso incontra- 
Sto evidente con la concezione dominante fra gli scrittori d ogni 
tempo, ma da lasciar logicamente dedurre che a mente del carto¬ 
grafo si dovesse immaginare un emisfero opposto a quello rappre¬ 
sentato. La contraddizione è solo apparente. Osserva il Kretsch- 
mer W, che nel formalismo della scienza medievale, e nella 
tendenza a conclusioni deduttive anche la forma della Terra 
emersa veniva definita con principii preconcetti, e costipata sia 
in forma rettangolare (di rado), o elissoidale o, più spesso circolare 
che prevalse (Estense, Fra Mauro) sino a tutto il sec. XV sino al 
rinascere della Geografia tolemaica. Solo con la carta genovese del 
1447 (tav. V) si ha un tentativo di fondere le due maniere, tradi¬ 
zionale e tolemaica, adottando una forma ellittica, come conveniva 
per la necessità di alloggiarvi i territori che si spingevano largamente 
a E. nella carta di Tolomeo ( 2 >, ma senza nessun riguardo, neppur 
qui, a un fondamento matematico di rete dei gradi. Anche la carta 

™ nse A T" d>eSS ? r ^ dÌSegnata ’ COme qualsiasi al- 
carta medievale, senza alcuna traccia di un calcolo numerico 
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concepissero una sifF tt • anda> ln cIle modo codesti cartografi 
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1 Ecumene in costante rif ' na ' a consi derazione greca del- 
oostante riferimento alla totalità della sfera ri, 


nmane 


1892 - PP. lbT^ UnS Amerilia ' 5 *« ìhrer Bedeulung far die G h'L 

« Si i . ‘ C,scl "* u *• WMiUu. 

£r .ir* G "™-e « 

F '* M.W. IAS “ "«Un Prima P “ ,e ™0 *1 1450 .dotti. 


Berlin 


U - BPPaÌa dÌ 


curioso però 


U banok* * F»Mauro 


2‘empre, 1 —-««"«sai, 

occidentale, ^ ob,tabile 

• p. oU). 


0 a Gerusalemr 








estranea al M. Evo. Prevaleva, sì, la teoria della sfericità 0) ; ma 
i problemi che appunto la Geografìa indicava in questo senso, non 
furono mai considerati da un punto centrale. Ci si occupava solo 
della parte abitata della Terra e si rappresentava per lo più sopra 
una superficie circolare, ma del modo come questa superficie, 
riportata sopra un globo, dovesse apparire, ben di rado ci si preoc¬ 
cupava. I mappamondi sono senza scala, o se vi è questa serve 
solo per il Mediterraneo. 

Ora a nessuno può venire in mente di considerare la carta 
del Vesconte come la rappresentazione di un Emisfero, che ne 
presupponga uno complementare. Basti aver presente che il dia¬ 
metro da 0. a E. non è l’Equatore, ma segue l’asse longitudinale 
del Mediterraneo, press’a poco lungo il 35 0 parallelo Nord, Pos¬ 
siamo noi ammettere che il Vesconte e un conoscitore dell’Oriente 
come il Sanudo ammettessero, come appare dalla carta, che l’Asia 
da Gerusalemme alla sua estremità orientale si estendesse come il 
Mediterraneo ? il tempo impiegato dai Missionari — e proba¬ 
bilmente sara stato noto ad entrambi il viaggio di M. Polo per 
raggiungere le contrade dell estremo Oriente — avrà ben dato 
loro una idea delle distanze. Ed è ammissibile che il cartografo 
creda che il mare caspium e la Battriana siano due volte più vicini 
all Oceano orientale che al M. Nero? Le distanze risultano così 
accorciate, perche una volta fissato il disegno del Mediterraneo e 
stabilito che Gerusalemme è al centro dell’abitabile, lo spazio a 
Oriente rimane limitato, e per far stare tutto il resto in una super- 
eie circolare bisogna costipare e avvicinare i paesi da rappresen¬ 
tare press a poco come risultano oggi ai margini di una carta dise- 
g a in certe determinate proiezioni : ma questo non vuol dire 
e e ì cartografo ignori la loro reale estensione. E nessun rapporto 
esiste fra il diametro da 0. a E. e quello da N. a S. Il primo, come 
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✓lìamptro di un circolo massimo; e 
S ’ è iem { n Zdo Ta diametro centrale da 0. a E. è alla lat. 
f anl ° ^r noi 'constatiamo che mentre a N. si raggiunge la 
dl thltdiUs propter algorem, che presumibilmente sara fra 
tó°e 70°. con la «essa distanza a S. ragg.ung.amo una regio 
Lutatili* propter calorem che è alfetremrta mend.onale de! 
foglio, al limite dell'Alrica che, come abbiano veduto, pel Vesconte 
si stende notevolmente aS. dell’Equatore : qumd. sarebbero 35 
circa a N-, e assai più a S- (sempre a partire dal centro di figura). 
Inoltre, anche ammettendo che il cartografo supponga all’estre¬ 
mità N. il Polo : da 35° a 90° sono 55°, e se altrettanti se ne de¬ 
vono contare verso l’estremità S. si avranno in tutto 110°, mentre 
secondo l’ugual diametro da O. a E. se ne devono supporre 180 0 


e piu. 


Inutile adunque cercare in un planisfero come questo le pro¬ 
porzioni corrispondenti al vero e le estensioni anche approssima¬ 
tivamente esatte : il cartografo non conosceva direttamente ciò 
eh era fuori del bacino del Mediterraneo e a O. delle coste atlan¬ 
tiche d Europa, e quello che disegnava in più era in massima 
tratto dagli antichi <» con quelle modificazioni che potevano aver 

vanoVl^ 5 - 1 dl m T° narÌ e mercanti in Oriente o che deriva- 
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lascia supporre, ma come al tempo di Colombo doveva apparire 
minore che altrove W. Colombo non aveva certamente con sè 
carte che gli dessero idee più adeguate ; e anche la famosa carta 
di Toscanelli (se pure se ne servì) era fondata su dati ipotetici 
derivanti sempre dalle idee o presupposti fondamentali ch’egli 
deduceva da una lunga tradizione che Bacone aveva sistemata e 
il D’Ailly aveva raccolta, nonché dal valore, da un pezzo ammesso, 
del grado e della ridotta estensione dei mari. Rimanendo per tutto 
il viaggio nell’emisfero settentrionale, potevano valersi della bus¬ 
sola come nel Mediterraneo e continuare a dirigersi e a mante¬ 
nersi nella stessa direzione osservando la Polare. 

Nè è da escludere che, al bisogno, potessero anche servirsi 
dell astrolabio, il cui uso è già esposto in Sacrobosco < 2 ), e conti¬ 
nua ad essere spiegato dai commentatori della Sfera. Noi non dob¬ 
biamo credere che nei due secoli che dividono l’impresa dei Vi¬ 
valdi da quelle dell Epoca delle Grandi Scoperte si fossero fatti 
grandi progressi nell arte nautica : basti vedere con quanta len- 


osservi che questo tratto sulla carta è quello che ha la maggior estensione di terra 

8 m All' 7 C0nsegucnza pappone una minore distanza per mare. 

a ne del sec. xin la bussola aveva già raggiunto gli opportuni perfezionamenti. 
Il' 1 d*M* “ rta Pi sana, e probabilmente era già in uso la rosa mobile. Quanto 

a io, uso antichissimo (forse dal tempo d'Ipparco), esso serviva già nel sec. IX per le 
d 1 N / degli Arabi. Anzi un genovese contemporaneo dei Vivaldi, Andalonc 

g c ei occaccio ricorda come suo maestro) aveva scritto un trattato sull'astrolabio : 
i . P ec ° riss ' r ™ lm astrolabi che si conserva ms. nella Marciana e che fu stampato per 

con l*i 11!* *r errar ° ne ^ A noi non consta, è vero, che determinazioni della latitudine 
n astrolabio fossero praticate anche in mare; ma non è da escludere che in mare calmo 

P ° teS L - e SCrVÌre - InoUre ' SSnM P arlare ^ Al Battani, le Tavole Alfonsina (metà 

tì*ec.X.H) parlano chiaramente anche del metodo di trovare la latitudine col calcolo dell'al- 

notte Ver °i C de ! C declmaz . lom s ° la » di giorno, e dell’altezza della Polare e circumpolari d. 

anche Der m SIStema s * Strisce solo ai luoghi di terra ferma, ma il metodo era lo stesso 

verso l’Oc m * re * fUtt ° qUeSl ? non era ne PPure necessario ; anche per un viaggio attra- 

tinuò anrh ° P ° * Va ? SSerc su ® c ' ente il computo delle direzioni e delle distanze, come si con- 

l’astroiah' 7 Pa j CCC 10 tempo ne ^ Epoca delle scoperte: Colombo stesso utilizzò ben poco 

cammin »' ' ^ elementi di calcolo per lui sufficienti erano il rombo percorso e il 

cammino stimato. 

sapeva' eh'! ”7 *"• *' f mmelte ** via ggio di circumnavigazione intorno all'Africa, poiché si 
che con 1 qUCS 81 SP , lr ! 8eVa ° dell'Equatore, le difficoltà non sarebbero state minori, dato 
con la scomparsa della Polare non avrebbero saputo come dirigersi. 
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• -i rnno i tentativi dei Portoghesi per l’applicazione 

4 ir o ddSroUbio per mare e del metodo delle declinai. 

d f US ner trovare le latitudini australi ; ed è noto che le stesse 

calte nautiche del MOO cedono in esattezza e perfezione a quelle 

del secolo precedente. • • 

Neppure per le navi, si può dire che mancassero allora tipi 

adatti a imprese di quel genere. Noi non dobbiamo credere, in¬ 
tanto, che il termine galee applicato alle navi dei Vivaldi nei do¬ 
cumenti sin qui veduti sia adoprato in senso proprio : esso dovette 
corrispondere, a cominciare dall Annalista, a nave in senso gene¬ 
rico ; e fors anche fu adottata per seguire un uso classico. In realtà 
la galera, secondo tutti i trattatisti, era una nave di carattere e d’im¬ 
postazione guerresca, ma la forma stretta del suo scafo non con¬ 
sentiva un grosso carico, e, fra altro, essa richiedeva un equipag¬ 
gio troppo dispendioso O. Vero è che anch’essa, e così altre navi 
che ne sono la derivazione (galiota, coca, saettia) sebbene di forme 
sottili servivano pure come mezzi di commercio e di comunica¬ 
zione pacifica, ma di rado essa viene ricordata nei contratti marit- 
timi, e per lo più per brevi tragitti 8) : la galera rimane sempre 
li tipo della nave da guerra, e non sarebbe certo stata adatta per 

co"rdlT Un80 T° nell ’ Atlantico - Più comunemente è ri- 
ordata la noti». naviglio a grande carico : « doppia coperta ca 
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Essa è la vera nave commerciale, caratterizzata dal notevole 
sviluppo delle soprastrutture, capace di numerosi passeggeri, di 
un carico rilevante. Anche nei contratti posteriori, come in quelli 
registrati dal Notaio Ang. da Sestri ricordato (1287-1291) si parla 
quasi sempre di navis, e ricorre la formula : « bene parata et munita 
marinariis et armis et omnia sua sarda O et apparatu sufficienti- 
bus et necessariis » con un equipaggio dai 50 ai 90 marinai. 

Vera poi anche la tarida, che il Byrne (p. 5) considera come 
un incrocio fra i due tipi galera-nave, più pesante e più lenta della 
galera, che andava in parte a remi e in parte a vela, con due alberi. 
Secondo il D’Albertis (pp. 17 e segg.) aveva una portata che 
poteva raggiungere le 600 tonnellate, e dalla sua descrizione, come 
già prima da quella dello Jal e in seguito del Gugliemotti, anche la 
tarida potrebbe apparire, oltre alla navis, un tipo di nave adatto 
per una spedizione come quella dei Vivaldi W : la galea in senso 
proprio dovrebbe essere esclusa, sia perchè sarebbe stata poco 
opportuna la scelta di un naviglio prevalentemente a remi in pieno 
Oceano, sia perchè con un equipaggio così numeroso avrebbe ri¬ 
chiesto una dotazione eccessiva di viveri e di provviste, dannosa 
m una spedizione di lungo corso a scopo commerciale. 

Ora, senza entrare in particolari sopra le differenze e i perfe¬ 
zionamenti introdotti nei vari tipi di navi all’epoca delle Grandi 
Scoperte si può ammettere con sicurezza che già nel sec. XIII 


^ ^ Che nel cordame ’ consisteva nell’allestimento completo della nave (Di Tucci. p. 15). 

(2) Talvolta comprendeva anche acqua et panatica. Quest’ultimo dev’essere un termine ge¬ 
novese i u nge registra il termine solo da due docc. genovesi riferentisi a noleggio di navi. 

ulte queste provviste (= viveri) ricorrono per le navi, cioè per navigli d’alto mare che pote¬ 
vano stare un tempo considerevole al largo senza toccar terra. 

(3) Analogamente, mezzo secolo dopo Jacme Ferrer (1346) partiva alla ricerca del Rio 
elOro con un user - usciere (cfr. l’iscr. della carta cat. del 1375) nave a vela, cosi detta per¬ 
chè a poppa aveva due use. pei quali si potevano caricare cavalli e materiali d’assedio ; ma era 
usata anche come nave da trasporto, di grande portata (D’Albertis, 16). La galeazza (ricordata 
ne a leggenda dell Itinerario d’Usodimare) era a remi e a vela, di grande portata ; ma venne 
in uso piu tardi, nel sec. XV. 

(4) Cfr. l’esauriente capitolo dedicato alla « Marina medievale » dal D’Albertis ncll’op. cit. 
pp. 11-44. 



le marine del Mediterraneo disponevano di navigli atti a spedizioni 
lontane d’oltre mare press’a poco come all inizio delle spedizioni 
atlantiche della line del sec. XV. Se non tutte, certo la maggior 
parte delle possibilità per un tentativo di arrischiarsi ad una tra¬ 
versata dell’Oceano erano anche allora consentite all audacia dei 
due Liguri. Ipotesi — non occorre ripeterlo — ; ma a mio modo 
di vedere non più difficile da accogliere delle altre accettate e 
discusse sin qui. 


IO* 
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E ci par tempo ormai di riassumere anche quel pochissimo 
che noi conosciamo di positivo sulle vicende della spedizione e di 
esporre, in base a qualche elemento nuovo o sin qui non tenuto 
nel debito conto, la conclusione che potremmo formulare sulla 
fine dell’impresa. 

Nel maggio del 1291 le due navi dei Vivaldi partono da Ge¬ 
nova per dirigersi ad partes Indie attraversando l’Atlantico in dire¬ 
zione di Ponente, allo scopo di riportarne mercimonio, utilia : spe¬ 
dizione puramente commerciale (’h Ignoriamo affatto in che giorno 
del mese avvenne la partenza. Sappiamo, è vero, dall’atto nota¬ 
rile ricordato, del 3 aprile 1291, che i due fratelli s’erano fatti dare 
in prestito 500 lire genovesi da Antonio Nigrono con l’impegno 
restituirle con gl interessi a Maiorca ; ma, come s’è veduto, non 
e necessario vedere una relazione tra questa circostanza e l’impresa 
che stavano per tentare : può essere persino che a questa siasi 
pensato dopo, e magari che il progettato viaggio a Maiorca non sia 
più stato atto. In altri termini non possiamo esser sicuri che la spe- 


e . d ' Ce 11 Cr0nÌsU ; e ***»“•«« che le caricarono di acqua, vettovaglie 

lm ntoT r "\, er ^ VCramentC "° n Si ™ carico diverso dal normale, dal 

della traversata Vfe SemprC po,uto provvedere a rifornirsene in ogni luogo di sosta prima 



dizione sia stata progettata o disposta prima del 3 aprile. Usciti 
fuori dello Stretto costeggiarono la costa d'Africa, ben nota ai 
Genovesi, e furono visti per l'ultima volta — quasi certamente 
l’informazione viene da Genovesi che si trovarono in quei paraggi 
— dopo che avevano oltrepassato il luogo qui dicitur Gozora 
(corrispondente più che ad una località definita ad una regione, la 
parte meridionale del Sus el Acsa W), che in senso largo si spinge 
sino oltre al C. Juby di fronte alle Canarie. Queste isole erano già 
state riscoperte ; ed è probabile che i Vivaldi intendessero di rag¬ 
giungere il gruppo, in modo da servirsi delle isole più occidentali 
(note o da scoprire) come di un punto estremo di sosta prima di 
iniziare la traversata. Due secoli più tardi Colombo farà lo stesso. 
Ma purtroppo la spedizione dovette essersi perduta prima, sulla 
costa del continente. L’accordo col quale anche le fonti d’epoca 
più tarda, la Leggenda dell’ Itinerarium Ususmaris e il Libro sta¬ 
biliscono il naufragio sulla costa occidentale d’Africa, sebbene sia 
da escludere che sia avvenuto così a Sud, accenna sempre ad una 
tradizione dalla quale era stata attinta la notizia, e fra le fonti che 
conducono a questa accezione possiamo pure mettere Azurara, 
là dove parla delle due galere che (secondo lui) avevano tentato 
di oltrepassare il C. Bojador. E, come abbiamo brevemente ac¬ 
cennato, dovrebbe condurre a questa interpretazione anche 
l’ipotesi che il tentativo di Sorleone di liberare il padre si rife¬ 
risca non a Magdasor ~ Mogadiscio — scelto come punto di 
sbarco e di partenza per procedere nell’interno — ma a Mo- 
gador. 

Ma prima di ritornare su questo punto, è opportuno esaminare 
brevemente se la spedizione dei Vivaldi non debba stare in qualche 
rapporto con un avvenimento al quale non se pensato sin qui. 


(!) Anzi secondo il grande storico dei Berberi. Ibn Khaldaun (1332-1406) il termine Gutzula 
sta ad indicare piuttosto il popolo nomade che abitava questa regione, insieme con la tribù dei 
Lamta efr : H ls t. da Barbèra par Ibn Khaldoun. Alger 1852. Trad. de l’arabe par M le 
Baron de Siane, voi. I, p. lxxxiv, e II, 280). 
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Nel medesimo anno 1291, il 18 marzo, era partita da Genova una 
flotta di sette galere per Siviglia al comando del celebre Benedetto 
Zaccaria, le quali galere insieme con altre cinque, spagnole, dove¬ 
vano formare l’armata che, sempre al comando di Zaccaria, il Re 
Sancio IV spediva contro il Marocco. II 6 agosto di quest’anno 
la flotta marocchina veniva sbaragliata di fronte a Marsamusa O, 
ma le operazioni di guerra continuarono a lungo, e l’annalista 
D’Oria ricorda che il 20 agosto del 1292 fu presa Rabat da una 
flotta di Castigliani, Catalani e Genovesi, della quale Benedetto 
Zaccaria era « armiragius generalis et major » ( * 2 * * h Ora, noi non sap¬ 
piamo se le due navi dei Vivaldi attraversarono lo Stretto 
prima o dopo la battaglia navale vinta sul Sovrano del Marocco 
dal loro compatriota : bisognerebbe sapere in qual periodo del 
maggio erano partiti, se avevano fatto scalo a Maiorca, a Ceuta o 
altrove. In ogni modo rimane sempre come presumibile che il Sul¬ 
tano del Marocco, anche prima del 6 agosto 1291, sapesse d’aver 
contro di se la flotta dei Genovesi : sicché anche le due navi dei 
Vivaldi, dato pure che fossero state incontrate da navi marocchine 
sulla costa atlantica qualche tempo innanzi al giorno della battaglia, 
sarebbero state trattate come nemiche. Ma è più probabile che i 
Vivaldi si trovassero in quei luoghi qualche mese dopo, perche 
1 accenno dell Annalista che essi erano stati veduti per l’ultima 
volta a Gozora ha quasi certamente per fonte informazioni date 
da qualche nave della flotta di Zaccaria, che, come se veduto, 
opo a vittoria di Marsamusa aveva esteso le sue operazioni sul- 
Atlantico W. Comunque sia, è evidente che se al di là di quel 
luogo essi s’imbatterono in navi marocchine ed ebbero la peggio, 
o se m seguito a un naufragio i superstiti scesero a terra, essi sa- 
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(2) Pertz, ib., p. 344. 

ostili ( l S c! OVrebbe f" ,Ìn ° ammeltere Che lc due dei Vivaldi, in un periodo di rapporti 

prima di es '° abblan doVUto fare una sosta magari lunga a Siviglia o altrove, 

Pnma d, espors, a nav.gare lungo la costa marocchina. 
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ranno stati fatti prigionieri dai Berberi e, naturalmente senza tanri 
riguardi, avviati nell’interno. Giunse a Genova una notizia 
questo genere ? o si nutrì almeno, per qualche tempo, la speranza 
che così fosse accaduto e che fosse lecito fare assegnamento sulla 
possibilità che quegli avventurosi potessero ritornare in Patria. 
Nelle parole dell’Annalista possiamo già forse trovare un indizio 
di tale possibilità : aliqua certa nova non habuimus. Evidentemente 
qualche notizia a Genova dovette esser arrivata ; qualche voce 
dovette esser corsa, ma non tale da potersi considerare come sicura. 
Si osservi inoltre che lo scrittore non ha ancora perduto e 
scrive tre anni dopo, nel 1294 — ogni speranza : Dominus autem 
eos custodiat et sanos et incolumes reddat ad propria. Parole che pos¬ 
sono, sia pure vagamente, riferirsi, più che ad una speranza gene¬ 
rica, alla possibilità che fossero trattenuti prigionieri neH’interno 
del Marocco (’b Essendo ormai trascorsi tre anni da quando erano 
stati veduti 1 ultima volta, quale altra speranza di salvezza avrebbe 
potuto essere giustificata ? o perduti inesorabilmente in un nau¬ 
fragio, o immobilizzati in qualche tratto di costa lontana, senza 
mezzi per il ritorno < 2 ). 

Ma una conferma che dovrebbe aver qualche valore in so- 
stegno di questa interpretazione si può dedurre dalla notizia 
errata dall autore del Libro del Conoscimento, notizia di cui se già 

Ciri ri r' e 8Ì T rà r!t0rnare : 11 di Sorleone 

CtiilC sra! "" Padre ' CHe 11 fa “° SÌa *>. è cosa 

mare l'attenzione i unoT *”* U " P ersona Sgi° da richia- 

_* Uno spa * nuoI ° sotto qualsiasi riguardo, così 

(0 Anche se cjitturfl C * 

S'SSSàrsSiSwisa 

«ntro i Cristiani di Spagli c kT° all . apogeo del *o loro potenza ^ * FeZ ’ ' 

™° i, ° Vntl dal Re Sancio (cfr ’ : 
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come è perfettamente sconosciuto agli storici stessi del suo Paese • 
se l’anonimo spagnuolo lo ricorda, questo dovette realmente essere 
avvenuto perchè in Castiglia, o mettiamo semplicemente a Siviglia 
la memoria del suo nome erasi conservata associata al tentativo 
da lui compiuto per ricercare il padre. Se il documento genovese 
del 1302 in cui si fa menzione di lui dice filius Hugolini senza il 
quondam, questo non solo può voler dire che Sorleone non si con¬ 
siderava ancora orfano (sia pure per non essere ancora trascorso 
il termine legale), ma che si aveva qualche ragione fondata per 
ammettere che Ugolino Vivaldi fosse ancora in vita, in qualche loca¬ 
lità non inaccessibile. Abbiamo già veduto quanto sia grossolana 
e fantastica 1 invenzione della prigionia in Axum e dello sbarco di 
Sorleone a Mogadiscio per recarsi da questo luogo in un punto 

cosi settentrionale dell’Abissinia. E, d’altra parte, se egli si fosse de¬ 
ciso all impresa verso il 1325, come sostengono mostri critici più re¬ 
centi, a piu di 30 anni di distanza, il meno che poteva capitargli 
era di non trovarli più vivi e vegeti; quando non avesse corso il 
nsc io, molto probabile, d esser fatto prigioniero anch’esso. Egli 
ra cercato i superstiti nei pressi del luogo dove essi — e questo 
eno si sapeva con certezza erano stati veduti iultima volta , 
ìa su que tratto della costa marocchina che era sotto il dominio 
• • tan0 j 6 _^ arocco< Posto che i Vivaldi e compagni, fatti 
j ìft. 1 31 er b er i> fossero stati condotti in qualche centro 
aeiiinterno e magari a Marocco, Sorleone potè dietro qualche 

r C 6 V ° Ce racco ^ a Plesso gli Arabi dei mercati ch’egli 

quen ava, essere sbarcato in qualche porto della costa atlan- 
»ca, e qui potè aver tentato senza frutto di raggiungere l’interno <■>. 

sisi-pnf ma f an aVer . trovato che la notizia della prigionia era insus- 
j , 6 e ® Ser tornato indietro. E probabile però ch’egli abbia 

dovuto attendere dopo il 1302 (l’anno in cui figura maggiorenne 


(|) Q 0m 

leone Vivaldi, se anc stup,r ^' dell esito negativo di codesto eventuale tentativo di Sor- 
nel Riff; ' or °8B> noi ignoriamo la sorte di centinaia di prigionieri spoB"°li 
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nei doc. citato) perchè, i rapporti attivi 

rimasti ostili per quale e anno a f enoves | e segnato in tutte 

Scarte nauriche^'er^queUo di Mogador, scalo ^ Marocco^ 

l'Atlante meridionale : l'ipotesi che Sorleone siasi diretto a Mog 
dor dovrebbe apparire verosimile, e ci sentiamo autorizzati ad 
ammetterla in grazia all'altra ipotesi, tutt'altro che improbabile, 
che l'autore del Libro abbia confuso questa località con Magdasor, 
il Maqdasciu o Mogadiscio della costa orientale. Avendo accettato 
la tradizione che i Vivaldi erano stati condotti prigionieri nello 
Stato cristiano d’Abissinia, egli avrà giudicato impossibile una 
traversata del continente da Mogador ad Axum, e avrà corretto 
il termine Maqdàsciu in Magdasor trasportando così in Somalia 
il luogo dal quale, secondo il suo modo di vedere, Sorleone poteva 
più facilmente raggiungere per terra la località dove era prigio¬ 
niero suo padre Nè di trasposizioni siffatte, come delle stranezze 
d Ogm sona e delle altre trasformazioni di toponimi, abbiam ra- 
g maravigliarci dopo aver veduto con quanta disinvoltura 

icarr: Moir r 

sbarco di Sorleone egli non s' '°’ ° Ve ^ ^ saputo dello 
“nt'è vero che ne fa ‘n naes S ° gn ° mal " ePPUre d ’^e «*» ; 
Di tutto quello ch'egli ci ha'detton" 0 ’ mentre era "«omettano, 
curioso, la circostanza delnom^ da Wero 

ritrovare, nella forma affineri “ è di ai "‘o Per 

s era diretto Sorleone :il 0 r g c t° r ' Ù ' UO *° dove probabil- 

vTvaldi° Sta afnC '" a dove verosimiirr/bbrfW 1'' PUnt °- 

S«e traversata dell'Atlantico 

J 113 per quanto valea ° V . erso Ponente, anche * C ° Per y a ggiun- 

e opinioni ammise ° ntenSOcllenonab t.ianm eS * G Un ’ ipote si ; 

che ! T£ ag 7 fondament < ; 

quas > Por intero l a cir cum ^ Una "ave, siano ri' usc °f Un nap - 

gazione dell’Af r i ca • a c ° m PÌere 
r,ca Sln ° a Mogadi- 
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scio, e che di qui siano stati condotti in Abissinia. Che se poi l’ipo¬ 
tesi della loro prigionia nell’interno del Marocco non dovesse appa¬ 
rire più sostenibile dell’altra, l’unica sarà quella di pensare che le 
due navi siano scomparse in un naufragio, avvenuto anche questo 
non si sa dove ma probabilmente sempre nella zona fra le Canarie 
e la costa nei pressi del C. Juby : e allora l’immenso verso 
dantesco che chiude la grande avventura del viaggio di Ulisse : 

« Infìn che ’l mar fu sopra noi richiuso » 

rimarrà il più degno suggello dell’audacia gloriosa dei due Liguri, 
che avevano tentato per mare un’impresa ch’era forse, nella realtà 
e nella immaginazione, al di sopra di quello ch’era stato osato 
sino allora dall’ardimento umano. 


•p 


APPENDICE 

Avevo già licenziato il volume per la stampa, quando ebbi occasione 
di trovare in un’opera di storia genovese, pubblicata nel 500, un nuovo 
esplicito accenno, che conferma le opinioni già vedute (v. sopra, pp. 9, IO, 
139) di Giustiniani e di Folieta, al viaggio dei Vivaldi per l'India verso 
Ponente. Si tratta di un voluminoso in f. di Pietro Bizzarri da Sas¬ 
soferrato : Senatus populique genuensis Rerum domi forisque gestarum 
memorabilium historiae atque annales, ecc. - Antverpiae, 1579 ; in cui 
l autore, sotto l anno 1291, cosi si esprime a proposito dei Vivaldi : « Theo- 
dorum Auriam ed Hugolinum Vivaldum una cum suo fratre, ac plerisque 
alus nobilibus viris, incredibile quaedam novas insulas et regiones ad oc- 
ciduum orbem vergente;, perscrutanti cupiditas incessit ; coque factum est, 
ut, imbus mirata naoibus, omnibus rebus ai tam longinquam profeclionem 
opportuni,, summa tiligentia iustructis ae praeparatis, prosperose ventorum 

TJ e "" U *Z UC ° S ° Ioen,es ■ ai Herculewn ainavigarint. quo 

zir:: . ,llmc um uitra — «-*•» sfcu(; a 

posso i tolto Jol G . ' , (p ' 9I) ■ Evidentemente il principio del 

z ti irr: *■ * n-odo»» . T he. 

Ji seguire con assolai ”” P ‘ r conl ° su0 ’ ian d° l’impressione 

l ° ‘'«hzione di m ÌLT7 Za ' * ** Vomente degli altri, 

H Ponente. Ì ‘™° ° ll ° * nuove terre alla volta 
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Tav. II - CARTA DEL MONDO SECONDO POMPONIO MELA 

(dnl MILLER : Die allejien IP e II (cariai, IV H a fi - Rcconstxulrtc Kartcn). 
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Tav. Ili - TABULA ROTUNDA ROGERIANA, DI EDRISI. 

(dal KllETSCHMEU. Die Entfecleimg Amerika's. ccc. - Alias, tav. Il, 2). 














Tav. IV - MAPPAMONDO DI PIETRO VESCONTE 

(dal NORDENSKIÒLD: Peripli r, p. 17). 
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Tav. V - MAPPAMONDO GENOVESE DEL 1447. 

(dal K.RETSCHMER. op. eli., Atlas. tav. IH.. 5). 









Tav. VI - LE COSTE DELL’AFRICA NEL MAPPAMONDO CATALANO DELLA BIBL. ESTENSE DI MODENA (poco dopo la metà del sec. XV). 

(dalla riproduzione fatta per cura di F. PULLÈ e M. LONGHENA In occasione del fi» Congresso Geografico Italiano, 1907). 
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Tav. VII - MAPPAMONDO DI FRA'MAURO (1459) 

(Jal RUGE: Cìrscbìtble Dc.r Ztìtalirr dcr ErJdtcknngcn). 































